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CONTRO IL CLUB DELLA POLITICA MASCHILE

G iuliano Ferrara si è buttato di peso sulla Madonnina di
Civitavecchia e non poteva che ridurla in mille pezzi. La

responsabilità però è stata soprattutto dell’intollerante Antonio
Socci, il quale, dopo aver ampiamente dimostrato di non saper
fare televisione come conduttore, ha voluto provare che non la sa
fare neppure come ospite. Ha cominciato insultando il professor
Giorello, reo di dubitare dei miracoli, per poi chiedergli
“cristianamente” scusa e ricominciare a insultarlo. Socci, d’altra
parte, è così credente che si è messo in ginocchio perfino davanti a
Berlusconi, per merito del quale, in seguito, ha fatto una carriera
della Madonna. Ma la cosa più interessante della discussione è
stato il momento in cui Ferrara ha finalmente riconosciuto: «So-
no papista e non cattolico». Una confessione che il Paese aspetta-
va da tempo e che ha esaurito laicamente il tema. Ferrara crede in
una sola rivelazione: quella della politica e del potere, al quale una
Madonnina, stanziale o pellegrina, può sempre venir buona. Insie-
me a qualche altro reperto sacro, tipo un embrione di Buttiglione,
un bulbo di capello trapiantato e il sigillo democratico della Cia.

fronte del video Maria Novella Oppo

Madonna mia...

Perché dico di sì a Prodi

Risposta al ministro Castelli:
«Gli insorti non sono tutti
terroristi. I kamikaze sono

terroristi, ma altri combattenti
no. Non sopportano
l’occupazione. Nemmeno io la

gradirei se fossi al loro posto».
George W. Bush, intervista a
Paris Match 2 giugno 2004

Il Tribunale ordina:
reintegrate Santoro

al suo posto

ROMA I lavoratori dipendenti
misurano oggi il valore dello
«storico» taglio delle tasse an-
nunciato dal governo Berlusco-
ni. I più fortunati potranno pa-
gare una pizza in famiglia, altri
avranno un pacchetto di sigaret-
te in più, la maggior parte non
avrà nulla. Ai pensionati nem-
meno un euro.

La Cgil, inoltre, denuncia
l’impatto dei rincari e la manca-
ta restituzione del fiscal drag che
riducono ulteriormente i redditi
delle famiglie italiane. I maggio-
ri benefici sono destinati alla fa-
sce di reddito più alte.
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ALLUVIONE
BERLUSCONI

Giorgio BoccaA bbiamo forse anche uno
Stato di diritto all’italia-

na? È arduo ricondurre ai prin-
cìpi fondamentali dettati da
Montesquieu il gran baillamme
in atto in questi giorni sul rap-
porto tra la politica e la magistra-
tura. La polemica provocata dal-
la sentenza milanese, con cui il
giudice Clementina Forleo ha di-
stinto fra terrorismo e guerri-
glia, sembra travalicare ogni le-
gittima questione.
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C he cosa ne è dell’Italia dopo
l’alluvione Berlusconi? Un

paese in cui per le persone civili la
vita è faticosa e meschina. Un paese
in cui è scomparso lo Stato. Non
c’e altro personaggio della politica
italiana che abbia odiato lo Stato
più di Berlusconi. Una delle sue ulti-
me affermazioni ideologiche è: io
sto dalla parte dei cittadini non del-
lo Stato.
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Luana Benini

ROMA Le manifestazioni di piazza contro i giudici? «Giuste».
L’autonomia e l’indipendenza della magistratura? «Non pos-
sono essere beni in sé». La Costituzione? «Ora la cambiere-
mo». Nel giorno in cui il Senato discute del rinvio alle
Camere della riforma dell’ordinamento giudiziario da parte
di Ciampi, il ministro Castelli muove un’offensiva senza
precedenti contro i giudici. Dure reazioni dal centrosinistra.
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Castelli istiga la piazza contro i giudici
Il ministro della Giustizia approva le manifestazioni leghiste contro le sentenze
attacca autonomia e indipendenza dei magistrati e minaccia: cambierò la Costituzione
L’Ulivo: parole gravissime. Rognoni (Csm) difende il giudice Forleo: applica la legge

Rai

MASSACRO
DELLE ISTITUZIONI

Pasquale Cascella

AUSCHWITZ
IL NOSTRO ORRORE

NOI
RICORDIAMO

Furio Colombo

C i saremo volentieri nella
Fabbrica del Programma

lanciata da Romano Prodi. Por-
tiamo un bagaglio di valori e pro-
poste che, con l’aiuto di amiche
e amici della società e dei saperi,
abbiamo accumulato e messo a
nuovo in questi anni.
Ci saremo con la voglia di cerca-
re insieme soluzioni, condivide-
re speranze e traguardi.
Per creare insieme un progetto
che tragga le ragioni della sua
unità da questo presente e dal
futuro più che da una storia im-
portante di cui ognuno porta le
sue fierezze.

SEGUE A PAGINA 26

Irpef

MAROLO A PAGINA 12
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DALL’INVIATO  Gianni Marsilli

AUSCHWITZ «…E poi, ogni tanto, arriva qui
“some very special people”, gente un po’ partico-
lare». Esita un momento, la nostra guida. Come
se non volesse aprire un capitolo imbarazzante,
delicato. Ma continua: «Sono quelli che non ci
credono. Non credono che lo sterminio ci sia
stato». Negazionisti, insomma. Ma non intellet-
tuali, non topi di biblioteca con l’ossessione di
riscrivere la storia. No, visitatori normali.
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Giorno della memoria

O
ggi, Giorno della Memoria, i lettori del-
l’Unità trovano compiegate con questo
quotidiano le pagine di due giornali ita-

liani dell’estate del 1938, ovvero alcuni mesi
prima della promulgazione delle leggi anti ebrai-
che e della espulsione degli italiani ebrei da
tutte le attività e la vita del Paese. Abbiamo
riprodotto la prima pagina del «Popolo d’Ita-
lia», il giornale fondato da Mussolini, che ha
questo titolo, che è anche una rivendicazione e
un vanto: «Il razzismo italiano data dall’anno
1919 ed è base fondamentale dello stato fascista.
Assoluta continuità della concezione mussoli-
niana» (6 agosto 1938).
Ci è sembrato importante anche riprodurre la
prima pagina de «La Stampa» (31 luglio 1938)
in cui il titolo a prima pagina è «Anche nella
questione della razza noi tireremo diritto».

SEGUE A PAGINA 27

Barbara Pollastrini

Auschwitz

Oggi la cerimonia per i 60 anni
Bush sarà il grande assente

Il libro

Iraq, mai così tanti morti americani
Cade un elicottero, forse colpito: uccisi 31 soldati. Altri 6 vittime di attentati. 1409 i morti Usa

In busta paga soldi
solo per i ricchi

Marines del terzo battaglione perlustrano una strada di Baghdad Foto di MikePryor/Ap

l'Unità + € 5,90 libro Voci della memoria: tot. € 6,90;
l'Unità + € 5,90 Cd Classica di Classe: tot. € 6,90;
l'Unità + € 5,90 libro Wilma Montesi la ragazza con il reggicalze: tot. € 6,90
PER LA CAMPANIA: l'Unità + L'Articolo € 1,00
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ROMA In grande ritardo rispetto a tutti gli
altri paesi europei e con un testo che poco
s’adegua alle direttive Ue, l’Italia ha final-
mente varato il suo mandato d’arresto eu-
ropeo. Un disegno di legge ancora incom-
piuto, per alcuni versi zoppicante, oggetto
di variazioni e che per questo dal Senato,
dove ieri è stato approvato con 109 sì, 11
no e 63 astenuti, dovrà necessariamente
tornare alla Camera per un nuovo esame.
La destra esulta: «finalmente, dice Bobbio
(An) relatore del ddl, siamo riusciti a salva-
guardare in primo luogo le garanzie per i
cittadini italiani». Ma in realtà il contenu-
to del disegno lascia ben poco spazio alla

soddisfazione. «Doveva essere - spiega Gui-
do Clavi, capogruppo Ds in commissione
Giustizia del Senato - lo strumento per sem-
plificare, all'interno dell'Unione, le proce-
dure di estradizione, così come è stato at-
tuato dagli altri stati membri. L'Italia, inve-
ce, continua ad essere l'unico paese inadem-
piente, l'unico a non aver ancora recepito
la decisione quadro. In Senato, infatti, so-
no stati approvati alcuni emendamenti che
rendono necessario un nuovo passaggio al-
la Camera. Ma soprattutto, la Casa delle
libertà ha apportato al testo originario mo-
difiche tali da rendere la legge inapplicabi-
le. La Cdl ha, infatti, inserito una serie di

paletti e di formalismi che finisce per svuo-
tare di significato il mandato di cattura
europeo». «Nella sostanza - dice ancora
Calvi- si vorrebbe imporre l'applicazione a
livello europeo delle norme del nostro siste-
ma processuale. In realtà, come in altre
occasioni, il governo si è tirato indietro
rispetto ad un preciso impegno assunto
con l'Unione europea. Nessun giudice eu-
ropeo potrà, qualora volesse chiedere
l'estradizione dall'Italia, rispettare tutte le
formalità imposte. Ciò significa che rimar-
remo fuori dall'Europa e l'Italia diverrà co-
sì il ricettacolo di ogni criminale il quale
troverà nel nostro paese un sicuro rifugio».

Anche il senatore Nando Dalla Chiesa
(Margherita) esprime un giudizio forte-
mente critico: «Si scrive mandato d'arresto
europeo ma si legge boicottaggio della coo-
perazione giudiziaria europea. L'Italia ade-
risce per ultima alla decisione quadro sul
mandato d'arresto, ma lo fa senza vergo-
gna ed con l'arroganza della prima della
classe». Per Dalla Chiesa «la legge approva-
ta in Senato è un passo indietro rispetto
agli odierni trattati di estradizione con i
Paesi extraeuropei. Una norma particolar-
mente scandalosa: quella che nega l'esecu-
zione del mandato per i responsabili di
reati non previsti in Italia. In questo modo
il nostro Paese si candida al ruolo di porto
franco per criminali di varia specie. Tutto
questo proprio mentre il nostro governo
lamenta giustamente difetti di collabora-
zione nella lotta alla criminalità organizza-
ta da parte di Stati nei quali non esiste -
conclude Dalla Chiesa - il reato di associa-
zione mafiosa». g.v.

Federica Fantozzi

ROMA Con la prima sentenza di
merito della battaglia triennale che
oppone Michele Santoro alla Rai,
il tribunale di Roma ieri ha impo-
sto all’azienda il reintegro dell’ex
conduttore di Sciuscià e Samarcan-
da nelle mansioni «così come svol-
te ed esercitate
in concreto si-
no alla stagione
televisiva
2001-2002».

Significa
che la Rai è ob-
bligata, per da-
re corso al prov-
vedimento, a of-
frire al condut-
tore un pro-
gramma di ap-
profondimento
dell’informazione in prima serata
o di reportage in seconda serata.
Come da contratto e come infatti
erano le sue trasmissioni. Il giudi-
ce ha poi riconosciuto a Santoro
un risarcimento di circa 1,5 milio-
ni di euro - per il danno «da lucro
cessante» e professionale - e la pub-
blicazione del dispositivo della sen-
tenza sui principali quotidiani.

La Rai ha già annunciato che
farà appello non contro il reinte-
gro bensì contro la quantificazio-
ne del danno «biologico». La sen-
tenza tuttavia è immediatamente
esecutiva, e l’appello non ne bloc-
ca l’esecutività. In precedenza già
il giudice del Lavoro aveva dispo-
sto il «reinserimento» di Santoro
nelle mansioni precedenti.

«Sono pronto a rientrare subi-
to, anche domani - ha commenta-
to Santoro, battagliero sebbene vi-
sibilmente provato dalla vicenda -
Ma il problema è vedere se la Rai
applicherà o no la sentenza». Si
dichiara pronto a rinunciare subi-
to all’impegno da europarlamenta-
re: «I miei 700mila elettori mi han-
no votato per sostenere la mia bat-

taglia, sanno che sono un giornali-
sta prestato alla politica per forza
maggiore». E annuncia che conti-
nuerà a battersi: «Se non mi fanno
lavorare potrei presentarmi alle Po-
litiche. Magari nel collegio Milano
1, quello di Berlusconi...».

È una vittoria importante per
Michele Santoro, assente dagli
schermi dall’estate 2002, dopo esse-
re stato accusato di «uso crimino-
so» della tv da Berlusconi in perso-
na - insieme a Enzo Biagi e Danie-
le Luttazzi - nel proclama ormai
noto come l’«editto bulgaro».
Adesso il giudice gli dà ragione
due volte: riconoscendo ingiustifi-
cato il suo allontanamento profes-
sionale e quantificando in una
somma assai elevata il danno che
questa assenza forzosa gli ha causa-
to.

Ieri pomeriggio Santoro e la
sua ex squadra - tra gli altri Sandro
Ruotolo, Riccardo Jacona, Alessan-
dro Renna - hanno raccontato le
ultime tappe e gli scenari futuri in
una conferenza stampa. Con loro
c’erano i segretari della Fnsi Paolo
Serventi Longhi e dell’Usigrai Ro-

berto Natale, il diesse Beppe Giu-
lietti e il dielle Paolo Gentiloni del-
la Commisisone di Vigilanza, Da-
vid Sassoli amico di Santoro di lun-
ga data. E gli avvocati del giornali-
sta: Domenico e Nicoletta D’Ama-
ti. Santoro ha ribadito le sue ragio-
ni: «Ritengo di non aver commes-
so nulla in contrasto con la deonto-
logia, la legge o lo spirito del servi-
zio pubblico. Troppo tempo abbia-
mo dovuto combattere per ristabi-
lire regole elementari. Il nostro
programma era uno dei più forti
della struttura, interamente coper-
to dagli investimenti pubblicitari
come ha concluso anche il Rappor-
to Publitalia«. Ha sottolineato il
quasi monopolio in cui versa la tv
italiana: «Nessuno ti assume se sei
in contrasto con Berlusconi. Il
mercato non ti assorbe».

Quanto alla carica a Strasbur-
go, Santoro è pronto a rinunciare
«anche unilateralmente, ma prima
vorrei sentire l’opinione dei miei
elettori» Anche lei con le primarie?
«Se i partiti vogliono sapere cosa
pensano i loro elettori hanno mo-
di per farlo, è un problema di vo-

lontà politica... Io mi inventerò
modi creativi. Voi dell’Unità potre-
ste chiederlo via Internet ai vostri
lettori». L’Europarlamento è servi-
to «a battersi. Se per fermare Berlu-
sconi mi avessero chiesto di spo-
gliarmi nudo in piazza Duomo,
l’avrei fatto. Anche se lo troverei di
cattivo gusto, soprattutto per chi
mi vede...».

Beppe Giu-
lietti si chiede
quanto spenda
la Rai in spese
legali, risarci-
menti e stipen-
di versati a vuo-
to. L’avvocato
D’Amati an-
nuncia un espo-
sto alla Corte
dei Conti «sulle
modalità di ge-
stione del-

l’azienda pubblica: non è concepi-
bile che gettino montagne di soldi
dalla finestra per compiacere il po-
tente di turno». E ventila la possibi-
lità di un «giudizio di responsabili-
tà» nei confronti dei dirigenti «che
hanno avuto un peso nella vicen-
da, Cattaneo e prima di lui Saccà».

Serventi Longhi chiede le di-
missioni del dg Cattaneo e del
«brandello di CdA» rimasto: «Han-
no compiuto un tentativo di omici-
dio professionale, non ci sono riu-
sciti, traggano le conseguenze». Ai
vertici di Viale Mazzini Giulietti
chiede «di far sapere entro pochi
giorni come intende reintegrare il
gruppo di Santoro». Roberto Nata-
le ironizza: «Visto che la Rai è an-
siosa di riparare, come nel caso del-
l’inchiesta di Report, ora ha l’occa-
sione di farlo...». Soddisfazione
per la notizia arriva da Piero Fassi-
no: «C’è un giudice a Berlino...».

Nella sentenza il giudice Stefa-
nia Billi dichiara anche illegittimi i
quattro gioni di sospensione che la
Rai aveva inflitto a Santoro come
sanzione disciplinare per due pun-
tate di Sciuscià.

«Santoro deve essere reintegrato»
Il giudice dà torto alla Rai, condannata a pagare un risarcimento di un milione e mezzo di euro

LODO BARABBA

Accade spesso, in tribunale, che il giudice ri-
tenga gli elementi portati dal pm insufficienti
per condannare un imputato, e lo assolva. Poi,
in appello e in Cassazione, si saprà se aveva
visto giusto. È normale, è fisiologico. Il pm
maneggia indizi, il giudice prove. In Italia,
siccome i processi che fanno notizia sono, di
solito, quelli agli imputati eccellenti, quando il
giudice li assolve si leva un coro unanime di
applausi, congratulazioni, encomi solenni.
«C'è un giudice a Berlino», «Crolla il teorema
dell'accusa», «Finalmente un po' di terzietà»,
«Nel dubbio, è giusto assolvere» e via turibo-
lando. Quando invece il giudice condanna,
allora diventa «giustizialista», «giacobino», «to-
ga rossa» e pure «nazista» (lo disse la Parenti
dopo la condanna di Contrada, lo ripeté Man-
tovano dopo quella di Dell'Utri), oltreché «ap-
piattito sul pm», ergo «bisogna separare le
carriere».

L'altro giorno, la scena s'è rovesciata. Il
gup di Milano Clementina Forleo ha condan-
nato tre fondamentalisti islamici per ricettazio-
ne di passaporti falsi e favoreggiamento dell'
immigrazione clandestina, ma li ha assolti dall'
accusa più grave di terrorismo internazionale
perché ritiene che i pm non abbiano provato a
sufficienza che costoro reclutavano uomini in
vista di attività terroristiche vere e proprie: più
probabile che fossero destinati ad azioni di
guerriglia contro l'occupazione militare in
Iraq. Contro la sentenza, il governo delle im-

punità ha schierato i suoi giureconsulti più
insigni: l'imputato Berlusconi («non fatemi
parlare»), Calderoli («sentenza vomitevole»),
Cicchitto («aberrante»), La Russa e Gasparri
(«ideologica»), Biondi («test psico-attitudina-
li»), Borghezio («Forleo vergogna», scritto a
spray sui muri del tribunale), Casini («incredi-
bile»), Pisanu («manda a spasso i terroristi»),
Gasparri («il Csm punisca i giudici»), Giova-
nardi («sentenza che ripugna la coscienza mo-
rale e civile del Paese»), Fini («rabbia e incre-
dulità»), Fragalà («intossicazione ideologi-
ca»). Il cosiddetto ministro Castelli ha annun-
ciato l'ennesima ispezione e minacciato proce-
dimenti disciplinari (come se un governo po-
tesse interferire in una sentenza sgradita), poi
s'è superato dichiarando a Libero che bisogna
«andare in piazza contro i giudici» che non
condannano chi vuole lui, chi vuole «la gen-
te». Cossiga ha completato il quadro parlando
di «sentenza porcheria» invitando la Gup a
«darsi al tennis».

Stiamo parlando degli stessi giuristi per
caso che da dieci anni strillano come vergini
violate a ogni arresto o condanna di ladroni
conclamati sommersi di prove, di conti svizze-
ri miliardari, di lingotti d'oro, in nome del
«garantismo» con appelli all'Alta Corte Euro-
pea, ad Amnesty International e all'Esercito
della Salvezza. Ora pretendono la condanna
senza prove di un pugno di nordafricani per
terrorismo internazionale. In base all'articolo

270 bis del Codice penale, introdotto da que-
sto governo con una legge scritta coi piedi, che
in quattro anni ha prodotto un mare di assolu-
zioni e una sola condanna, provvisoria.

Intanto Il Giornale - quello che da dieci
anni insorge a ogni condanna eccellente - sco-
pre all'improvviso l'infallibilità della Procura
di Milano e il primato dall'accusa sul tribuna-
le. Titolo a tutta prima pagina: «Ecco cosa
preparavano gli islamici assolti. L'accusa: orga-
nizzavano attentati. Gli Usa non hanno dubbi:
sono terroristi». Se lo dice l'accusa, il giudice è
pregato di adeguarsi. E se lo dicono anche gli
Usa, allora la sentenza non conta: assolti, ma
terroristi lo stesso. È quel che pensa anche
Piero Ostellino: lo stesso che tifava per la sepa-
razione delle carriere («Oggi il pm è un
“giudice travestito” che può darsi arie di im-
parzialità... però ha un ruolo “di parte”, quello
dell'accusa, come quello della difesa», Corrie-

re, 14.8.98), tuonava contro gli «abusi della
carcerazione preventiva» e un mese fa, sempre
in nome del «garantismo», voleva abolire il
concorso esterno in associazione mafiosa do-
po la condanna di Dell'Utri. Ora, sempre sul
Corriere, questo garantista a singhiozzo tira in
ballo Montesquieu per denunciare la Gup che
non ha accolto le richieste dell'accusa e non ha
prolungato un altro po' la carcerazione preven-
tiva per quei signori che in carcere nemmeno
avrebbero dovuto entrare. Ecco: il «garanti-
sta» Ostellino è «esterrefatto e scandalizzato»
per la sentenza «esplicitamente politica, in sin-
tonia con chi continua a definire “resistenti” i
terroristi iracheni». E accusa la Gup di «ignora-
re la situazione irachena e il diritto internazio-
nale», soprattutto «la risoluzione Onu del
16.10.2003 che legittima la presenza della coali-
zione militare internazionale a garanzia della
sicurezza del Paese». Il pover'uomo non sa che

le risoluzioni Onu non sono materia di tribu-
nali e che i reati contestati agli imputati arriva-
no al marzo 2003, cioè alla vigilia dell'attacco
di Usa & C. all'Iraq (sferrato senza l'Onu, con-
tro l'Onu). E dimostra scarsa dimestichezza
financo con i dizionari, che da sempre distin-
guono il terrorismo (contro i civili inermi)
dalla guerriglia o resistenza (contro gli eserciti
di occupazione). Da che mondo è mondo,
come ha scritto Umberto Eco, «se i locali com-
battono contro truppe occupanti straniere, si
ha resistenza, non c'è santi che tengano». Infat-
ti la Convenzione Onu del 1999 sul terrori-
smo (che diversamente dalle risoluzioni è ma-
teria di tribunale) riconosce e legittima «grup-
pi armati e movimenti diversi dalle forze istitu-
zionali dello Stato» se le loro «attività violente
o di guerriglia in contesti bellici» non trascen-
dono in «azioni di terrore indiscriminato ver-
so al popolazione civile». Il Gup l'ha letta,
infatti la cita alla base della sentenza. Ostellino
invece no, infatti denuncia «l'assurdo corolla-
rio che ammazzare gli americani o gli inglesi
non sarebbe un crimine, ma un'azione di guer-
ra». E perché assurdo? E perché singolare? Se
gli iracheni che sparano a chi occupa il loro
paese sono tutti terroristi, allora lo sarebbero
anche i nostri partigiani che sparavano ai nazi-
sti. Che cosa vogliono, questi signori? Un bel
processo ai «terroristi» della Resistenza, che
infatti i tedeschi chiamavano «banditen»? An-
che Cossiga dovrebbe fare attenzione.Ha sem-

pre difeso i 622 «patrioti» di Gladio, che ogni
tanto venivano aviotrasportati nella base Nato
di Capo Marrargiu per addestrarsi clandestina-
mente ad azioni di guerriglia in caso di attacco
sovietico. Oggi, se la logica ha un senso, do-
vrebbe chiamarli terroristi. E poi denunciarli.
E poi autodenunciarsi.

Gli stessi che gridano da dieci anni ai «giu-
dici politicizzati» e alla «giustizia di piazza»
proprio questo chiedono. I giudici politicizza-
ti sono proprio quelli che obbediscono ai poli-
tici, anziché alla legge e alla coscienza: il che si
potrebbe dire della Forleo se,prevedendo gl'in-
sulti che le sarebbero piovuti addosso in caso
di assoluzione, avesse condannato quei tizi
pur ritenendoli innocenti. Magari in base a
quelle anonime «fonti di intelligence» che piac-
ciono tanto al governo, ma che per legge sono
- fortunatamente - inutilizzabili. Non sarebbe
insorto nessuno, anzi: applausi, baci e abbrac-
ci al giudice giusto. Che, quando si tratta di
magrebini, è quello che condanna. Se poi qual-
cuno resiste, e insiste a interpellare la legge e la
coscienza, ci pensa l'ingegner ministro, con
una bella ispezione e una bella marcia di piaz-
za, a estorcergli la sentenza che vuole lui. Ecco:
questa è la giustizia di piazza,quella che asse-
conda le aspettative della «gente» e dei suoi
rappresentanti. Montesquieu è meglio lasciar-
lo in pace: inorridirebbe. Si citi invece Ponzio
Pilato. «Chi volete libero: Gesù o Barabba?».
Naturalmente, stravinse Barabba.

Mandato d’arresto, l’Italia boicotta l’Europa
Al Senato passa testo che rende inapplicabile la legge

Lui è raggiante: «Sono pronto
a rientrare subito. Bisogna vedere
se la Rai applicherà la sentenza. Se non
mi fanno lavorare mi presento alle politiche»

ROMAUn accordo elettorale alle re-
gionali e alle politiche tra radicali e
Gad? Ieri ne hanno parlato Franco
Marini e Marco Pannella. «C’è un
lavorio in corso - dice Natale D'Ami-
co, senatore prodiano della Marghe-
rita,tra i firmatari dell’appello pub-
blicato dall’Unità - Non mi risulta-
no difficoltà. E comunque, se emer-
gessero, escludo con assoluta certez-
za che possano venire da Prodi». In
mattinata se ne era discusso a Radio
Radicale: con il direttore dell’emit-
tente, Bordin, anche il direttore del-
l’Unità Furio Colombo, quello del
Riformista Polito, Telese del Giorna-
le e Marco Pannella. «L’arco delle
firme dei parlamentari del centrosi-
nistra è molto vasto - ha detto Co-
lombo - va da Folena a Maccanico,
da Bianco a Grillini, a Turci, a Giu-
lietti. Segno in molti ci si è accorti
che c’è una novità all’orizzonte. An-
che perché con i radicali il centrosi-
nistra condivide molte battaglie e
molti valori: dalla libertà di ricerca
scientifica alle posizioni sulla bioeti-
ca, da questioni di coscienza fino a
quella concezione del diritto ad una
vita libera e rispettata che sottende
alle antiche campagne sul divorzio e
sull’aborto. E anche sulla politica
estera ci sono battaglie comuni: per
esempio su come evitare la guerra in

Iraq. La memoria di questi valori, di
queste battaglie, non è andata perdu-
ta. E può arricchire lo schieramento
del centrosinistra in cui mi identifi-
co».

All’appello dei ventinove parla-
mentari se ne sono aggiunti, ieri, al-
tri ancora. Cesare Salvi, Marco Boa-
to, Paolo Cento, Loredana De Pe-
tris, Marisa Abbondanzieri, Nuccio

Jovene, Esterino Montino, Beatrice
Magnolfi, Giovanni Lolli, Stefano
Passigli, Roberto Giachetti, Marco
Susini, Renato Galeazzi, Angelo
Quartiani, Claudio Franci, Alberto

Fluvi. Anche Luciana Sbarbati, lea-
der dei Repubblicani europei, aderi-
sce «con convinzione» all’appello
perché la cultura radicale «è portatri-
ce di semi di modernizzazione vera,

senza paraocchi» «Ho sempre soste-
nuto che la cultura e gli esponenti
radicali sono un patrimonio impor-
tante della nostra cultura democrati-
ca - dice Enzo Bianco, Dl - la loro

collocazione nella destra italiana sa-
rebbe innaturale». È possibile un ac-
cordo tecnico per le regionali, oppu-
re un accordo politico, conclude
Bianco. Accordi di programma, sug-
gerisce Alfonso Pecoraro Scanio, pre-
sidente dei verdi, «soprattutto sui di-
ritti civili, sui temi internazionali,
sui diritti umani. Anche perché, al
di là delle scelte e delle differenze
che su alcuni punti sono notevoli,
penso al tema della guerra in iraq,
c'è però un 90% di temi di diritti
civili e di battaglie di libertà sui quali
ci può essere convergenza. Noi verdi
saremmo disposti ad ospitare nelle
nostre liste quei radicali legati alla
tradizione del socialismo libertario».

Giuseppe Giulietti lancia formal-
mente la proposta di candidare Em-
ma Bonino alla presidenza dell’Auto-
rità delle Comunicazioni: «Conosce
il tema delle liberalizzazioni, non è
sul libro paga di nessuna azienda,
sarebbe scomoda per tutti, perché
sarebbe garante del diritto di tutti».
Quanto all’accordo elettorale, «pen-
so che una coalizione che va da Ma-
stella a Di Pietro a Bertinotti non
possa che aprire un grande tavolo
con la tradizione dei Radicali italiani
e discutere nel merito per trovare un
accordo in modo chiaro su alcuni
punti».

VIALE MAZZINI e diktat

Crescono le adesioni all’appello Gad per i radicali
Altre 17 firme sono state raccolte. Giulietti si spinge oltre: candiderei Emma Bonino all’Authority tlc

La sentenza stabilisce che il popolare
conduttore, ora deputato europeo

ha diritto di fare anche subito
un suo programma
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I
l governo ammette: la SalvaPreviti, l’ex
legge Cirielli in discussione al Senato, va
corretto, così com’è non può essere ap-

provato. Non sìè mai vista infatti una legge

retroattiva ma suicida, valida per il passato
ma non per il futuro. Ora lo riconosce anche
il relatore Guido Ziccone, di Forza Italia.
Dunque la legge dovrà tornare alla Camera.

È l’orientamento, obtorto collo, anche
del sottosegretario alla giustizia Vitali (Fi). E
propone un patto al centrosinistra per che la
legge che dimezza i tempi della prescrizione
dei reati abbia una gestazione rapida. Al Se-
nato si cambia quel testo anomalo, si votano
alcuni emendamenti della minoranza ma
poi alla Camera, in terza lettura, il centrosini-
stra non si metta di traverso, non «prevalga
la linea aventiniana» della discussione prece-
dente. «Qui al Senato - spiega Vitali - l’oppo-
sizione ha un atteggiamento molto diverso,

mette in evidenza le lacune, mostra perplessi-
tà ma con spirito costruttivo». Due giorni fa
il senatore Calvi, Ds, aveva azzusato: il ddl ex
Cirielli, sulla recidiva e sulla prescrizione è
«solo un'amnistia mascherata ad uso e consu-
mo di Previti e pochi altri imputati eccellen-
ti».

Per il responsabile giustizia di Forza ita-
lia, Giuseppe Gargani, quella legge invece
«va bene così com'è. Pertanto noi non la
cambieremo». Nessun emendamento, reste-
rà retroattiva e suicida.

Luana Benini

ROMA Nel giorno in cui l’aula del Sena-
to discute della riforma dell’ordina-
mento giudiziario rispedita alle Came-
re da Ciampi per palesi incostituziona-
lità, il ministro della Giustizia Castelli
ci mette il carico da novanta. Sparan-
do ad alzo zero contro i magistrati ed
affidando al quo-
tidiano «Libero»
un messaggio ine-
quivocabile: biso-
gna andare a ma-
nifestare in piaz-
za contro i giudi-
ci. L’occasione è
data dalla senten-
za del Gup di Mi-
lano di assoluzio-
ne dei cinque isla-
mici, ma il discor-
so del Guardasi-
gilli va molto oltre questo verdetto e si
allarga ai principi «filosofici» che lo
guidano e che rappresentano anche i
fondamenti di quella riforma ordina-
mentale che porta la sua impronta. Ca-
stelli spiega dunque che «l’autonomia
e l’indipendenza della magistratura
non possono essere beni in sé», che la
giustizia è ingiusta per colpa dei magi-
strati. E siccome le cose nelle aule di
giustizia non cambieranno allora è ne-
cessario l’intervento della politica: «Se
i magistrati non cambieranno» qualcu-
no deve pensarci, e per «limitare» i
loro «eccessi», «bisogna cambiare la
Costituzione». Corporatismo, «scolla-
mento fra magistratura e popolo», ma-
gistrati che sono «gelosi della loro au-
tonomia» (lèggere privilegi) e che op-
pongono «un fuoco di sbarramento»
alle riforme, sentenze contrarie ai prin-
cipi della «morale naturale» mentre
dovrebbero essere emesse «secondo
quei diritti naturali che vengono pri-
ma di quelli fissati nel codice».

Via libera dunque allo scardina-
mento dei fondamenti dello Stato di
diritto, compresa la separazione dei
poteri. È il leit motiv di Castelli: puni-
re i magistrati, sottometterli alla legge,
controllarli. Un leit motiv caro anche
al ministro leghista alle riforme Rober-
to Calderoli che ieri ha rincarato la
dose chiedendo ai magistrati di «fare
mea culpa e chiedere scusa al Parla-
mento, al governo e alla politica», at-
taccando a testa bassa la Consulta e
invocando il primato degli «eletti dal
popolo».

Una nuova intemerata leghista,
dopo che nell’aula del Senato Giulio
Andreotti aveva sollevato il problema
della «contrapposizione politica-magi-
stratura» senza «rispetto reciproco»,
che ormai rischia di portarci «in un
vicolo cieco». Uno scontro «muro con-
tro muro». E anche la riforma dell’or-
dinamento giudiziario è un tassello di
questo scontro. Per questo, secondo
Andreotti, la riforma rinviata alle Ca-
mere dovrebbe essere oggetto di un
«confronto ampio», fermo restando
che l’indipendenza dei poteri sancita
dalla Costituzione «non si tocca». Ma
non è questa l’intenzione della maggio-
ranza.

Secondo Ciampi la riforma dell’or-
dinamento giudiziario ha travolto e
calpestato una sequenza di articoli del-
la Costituzione. I punti contestati so-
no quattro ma hanno agganci e ricadu-
te disseminati in tutto il testo: il potere
del ministro di comunicare alle Came-
re le linee di politica giudiziaria, l’isti-
tuzione dell’ufficio di monitoraggio su-
gli esiti dei provvedimenti giudiziari,

la facoltà di impugnativa, da parte del
Guardasigilli, delle delibere del Csm
riguardanti gli incarichi dei magistrati,
e infine il ruolo del Csm in seguito
all’istituzione della scuola superiore
della magistratura. In soldoni Ciampi
ha contestato il ruolo abonorme attri-
buito dalla riforma al ministro della
Giustizia che finisce per controllare i
giudici e condizionarli nell’esercizio

delle loro funzio-
ni («uno spazio
di discrezionalità
politica destinato
a incidere sulla
giurisdizione»), e
la «menomazio-
ne dei poteri del
Csm».

Ieri l’aula del
Senato doveva di-
scutere di questo:
come procedere
per rispondere ai

rilievi di incostituzionalità. L’opposi-
zione chiedeva di rivedere l’intero te-
sto, di «estendere la discussione al
complesso delle disposizioni della leg-
ge di riforma dell’ordinamento giudi-
ziario», ma la maggioranza ha messo
degli steccati preventivi. Ha votato
una pregiudiziale che limita il riesame
a quattro norme (tre relative al ricono-
scimento di funzioni al Guardasigilli
non compatibili con le disposizioni co-
stituzionali e la quarta relativa alla
compressione del ruolo del Csm). Nel-
la pregiudiziale inoltre si spiega che
sono da intendersi «indirettamente og-
getto del messaggio» di Ciampi «tutte
le disposizioni aventi rilievo finanzia-
rio» nonché «tutte le disposizioni co-
munque connesse con termini di sca-
denza previsti dalla legislazione vigen-
te». Il significato di questa ultima ag-
giunta che potrebbe apparire sibillina
è invece molto chiaro. Semplicemen-
te, come spiega l’aennino Luigi Bob-
bio, nel riesame dell’ordinamento giu-
diziario si metterà mano alla norma
che proroga l’incarico di Pierluigi Vi-
gna alla Procura nazionale antimafia.
Una proroga per impedire a Giancarlo
Caselli, adesso capo della Procura di
Torino ed ex capo della Procura di
Palermo di sostituirlo. Che Vigna resti
al suo posto, dunque, almeno fino alla
pensione. È vero che sulla proroga a
Vigna, anti-Caselli, c’è già un decreto
legge che oggi dovrebbe incassare il via
libera da Montecitorio (una «operazio-
ne indecente», la definisce la diessina
Anna Finocchiaro). Ma la Cdl ha pensa-
to bene di mettere un ulteriore «paraca-
dute». Bobbio lo ammette candidamen-
te: «Marciamo sulla linea del doppio
binario».

In Senato il dibattito è stato acceso.
Con la maggioranza unita a minimizza-
re i rilievi di Ciampi che non intacche-
rebbero l’impianto della riforma. E con
l’opposizione all’attacco. «La riforma -
ha tuonato il diessino Calvi - segna un
punto di rottura drammatico con la Co-
stituzione. Qui non è in discussione
una norma, ma lo sbilanciamento degli
equilibri sanciti costituzionalemnte tra
potere giudiziario e potere politico a
favore di quest’ultimo». Ciò che fa dire
a Massimo Brutti che «ad essere stata
rinviata alle Camere è proprio la legge
nel suo insieme». La battaglia continue-
rà in commissione. Dove la Cdl dovrà
avanzare le modifiche. Ma sarà difficile,
per dirla con Dalla Chiesa, Dl, che con
aggiustamenti tecnici si possa corregge-
re l’espropriazione di poteri alla quale è
stato sottoposto il Csm. A meno che
non cambi la filosofia del testo. Che
però Castelli difende a spada tratta.

le frasi del Guardasigilli

Castelli incita: in piazza contro le toghe
Il ministro: ora cambieremo la Costituzione. Andreotti: l’indipendenza dei poteri non si tocca

· Il diritto naturale Ammini-
strare la giustizia in nome
del popolo vuol dire emet-
tere sentenze secondo un
senso della giustizia che fa
parte della sfera morale del-
l’uomo, secondo quei dirit-
ti naturali che vengono pri-
ma di quelli fissati nel codi-
ce.

· In nome del popolo La giu-
stizia dovrebbe essere am-
ministrata in nome del po-
polo. Cioè secondo il senti-
re del popolo. Una serie
sempre più numerosa di
sentenze invece sconcerta-
no l’opinione pubblica.

· I privilegi del giudici Il
mondo della magistratura
è assolutamente geloso

della propria autonomia e
indipendenza. L’autono-
mia, l’indipendenza non
possono essere beni in sé.
Dovrebbero essere un mez-
zo per garantire l’imparziali-
tà del giudice.

· La Costituzione Nelle aule
di giustizia le cose non
cambieranno, se non si
cambia la Costituzione. I
casi sono due: o la magi-
stratura trova in sé la for-
za di limitare alcuni ecces-
si di corporativismo oppu-
re va cambiata la Costitu-
zione.

· I politici Perché i giudici
hanno queste sponde tra i
politici? Perché tutti temo-
no la magistratura

La Lega scende in piazza contro i giudici. Nel corso della manifesta-
zione l’eurodeputato Mario Borghezio ha stilato scritte di protesta
sul marciapiede con vernice spray. «Ci vuole una giustizia di persone
che rispondono al giudizio popolare - ha detto - perché così la
signora Forleo sarebbe stata bocciata, e ora farebbe la calza».

Andranno acquisiti
sentenze, ordinanze e
decreti, mentre dei
pm impugnazioni e
richieste di
archiviazione

Rognoni sulla
sentenza: il giudice
può essere criticato
ma non per
delegittimare il
magistrato

SalvaPreviti, il governo ammette
l’errore. Ma la legge va bene così

«A dicembre la Camera dei
lord, cui spetta il controllo di
legittimità delle leggi, ha giu-
dicato l’”Antiterrorism act”
del 2001 incompatibile vcon
la Convenzione europea dei
diritti dell’uomo, nella parte
in cui permette la detenzione
a tempo indeterminato e sen-
za accuse dei cittadini stranie-
ri sospettati di terrorismo in-
ternazionale»

Il Sole24 ore, 26 gennaio
2004

Ieri il ministro degli inter-
ni inglese ha sospeso formal-
mente quella legge, sopranno-
ninata la «Guantanamo ingle-
se», approvata a ridosso del-
l’attentato alle due torri e con-
dannata da molte organizza-
zioni umanitarie. Il governo
di Tony Blair riconosce così
di aver infranto le leggi sui
diritti umani. Secondo quella
legge sono in carcere da tre
anni 12 islamici.

Mentre in Italia si confonde tra terrorismo e guerriglia, il New York
Times titolava ieri in apertura: «Insorgenti minacciano di uccidere
chi si recherà domenica alle urne», mentre nell’attacco del pezzo
definiva «gruppi di guerriglia» chi tenta di intimidire i civili irache-
ni.

ROMA Controlli sulla professionalità dei
magistrati più stringenti e dunque più
rigore per gli avanzamenti di carriera del-
le toghe. È la strada che intraprende il
Csm proprio mentre il Parlamento deve
riesaminare la riforma dell'ordinamento
giudiziario; una via alternativa a quel si-
stema dei concorsi introdotto dalla legge
rinviata dal capo dello Stato alle Camere
e contestato dai magistrati e dallo stesso
Consiglio superiore. Il plenum di Palazzo
dei marescialli ha messo nero su bianco
in una circolare, approvata all'unanimità
le nuove regole a cui in futuro dovrebbe-
ro attenersi i Consigli giudiziari (e i diri-
genti degli uffici) nel preparare i giudizi
sui magistrati che operano nel loro di-
stretto e sui quali il Csm basa le proprie
scelte quando deve decidere se una toga,
trascorso il periodo di anzianità previsto,
debba o no essere promossa, cioè passare
al grado superiore; oppure debba ottene-
re il trasferimento richiesto. Il via libera
finale dovrà arrivare dal plenum, che ieri
ha cominciato la discussione, ma ha rin-
viato alla prossima settimana il voto, per
consentire la presentazione di emenda-
menti, che comunque non alterano le
scelte di fondo della Commissione. In ba-
se alle nuove norme la valutazione sulla
professionalità dei magistrati dovrà esse-
re quanto mai concreta: basata sui provve-

dimenti giudiziari, scelti secondo criteri
automatici. Ogni Consiglio giudiziario at-
traverso sorteggio deciderà quali bimestri
dei quattro anni precedenti prendere in
considerazione e prenderà a campione
per l'esame gli atti compiuti dalle toghe
durante i periodi selezionali.

Partendo dall'indicazione generale
che dei giudici andranno acquisiti senten-
ze, ordinanze e decreti, mentre dei pm
impugnazioni e richieste di archiviazio-
ne, di misure cautelari personali, di rin-
vio a giudizio, i consiglieri di Palazzo dei
marescialli definiscono nel dettaglio per

ogni specifica funzione, la tipologia e la
misura in termini percentuali dei provve-
dimenti da esaminare. E, a garanzia dell'
autonomia dei magistrati esaminati, pre-
cisano che il giudizio non può spingersi
sino a un esame del merito della decisio-
ne presa : «Nella valutazione dei provvedi-
menti il dirigente dell'ufficio e il Consi-
glio giudiziario devono tener conto esclu-
sivamente dei profili tecnico-professiona-
li relativi all'esposizione delle questioni e
all'argomentazione della soluzione adotta-
ta, con esclusione di qualsiasi sindacato
sul merito della soluzione stessa».

Si tratta di «una circolare che sarà
certamente valutata con indubbio interes-
se non solo da parte degli operatori di
giustizia», ha commentato il vicepresiden-
te dell'organo di autogoverno, Virginio
Rognoni. La risoluzione approvata all'
unanimità «serve al Csm - ha proseguito
Rognoni - perché eserciti, con intelligen-
za e profitto, il delicato compito dell'auto-
governo al fine di offrire ai cittadini una
platea di magistrati sempre più capace e
professionalmente preparati. Sulla spinta
di questa circolare, o meglio di questa
integrazione della circolare approvata lo

scorso anno, io credo che il Consiglio
sarà all'altezza dei suoi compiti quando
dovrà applicarla facendo valutazioni estre-
mamente serie e rigorose. Questo, infatti,
ci viene richiesto e questo noi dobbiamo
saper dare senza indebite indulgenze di
tipo consolatorio o di favore per alcuno».

Lo stesso Rognoni ha poi espresso
valutazioni sulla sentenza di Milano.
«Non si può chiedere al giudice di perse-
guire obiettivi politici, ancorché di estre-
ma rilevanza per la comunità nazionale»,
ha detto sulle polemiche scaturite dalla
decisione del gup di Milano, Clementina
Forleo, sugli islamici accusati di terrori-
smo. Gli «obiettivi politici -aggiunge Ro-
gnoni- devono essere perseguiti, oltreché
dalla azione amministrativa, dalla legge,
possibilmente chiara nel suo enunciato,
che il giudice deve applicare nel caso con-
creto». Se poi «la legge è poco chiara,
governo e Parlamento hanno gli strumen-
ti per potervi provvedere». Rognoni ricor-
da la «regolà secondo la quale «ogni prov-
vedimento di giudice o di pm può essere
criticato anche aspramente«. Regola che
vale anche per la sentenza milanese. «Ma
tale doverosa critica -aggiunge il vicepresi-
dente del Csm- non può costituire moti-
vo per delegittimare il magistrato e, indi-
rettamente, l'intera magistratura presso
la pubblica opinione».

Tredici leghisti contro i giudici

Il centrosinistra: parole gravissime
Un nuovo trucco: nel riesame
prevista una proroga per impedire a Caselli
di prendere il posto di Vigna all’Antimafia

‘‘ ‘‘

Blair ci ripensa

RILIEVI di costituzionalità

Terroristi, ribelli o guerriglieri?

Il Csm vara circolare per giudicare i magistrati
Sarà valutata la professionalità, mai il merito. Rognoni sulla sentenza di Milano: «Il giudice non persegue obiettivi politici»

in Senato

Il nuovo attacco nel giorno in cui al Senato
si discute del rinvio da parte di Ciampi

della riforma della giustizia
Contestato il ruolo abnorme del Guardasigilli

Il ministro
della Giustizia

Roberto Castelli
Foto di

Andrew Medichini/Ap
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ROMA «Oggi più che mai gli ecologisti hanno
l’opportunità di far uscire l’ambiente dal minori-
tarismo, di attraversare ponti, di abbattere stecca-
ti, di rimettersi in gioco, di diventare protagoni-
sti di rilevanti cambiamenti, incontrando le gran-
di forze popolari e democratiche della sinistra
europea». È uno dei passaggi del documento con
cui un gruppo di ecologisti guidato da Edo Ron-
chi spiega la propria adesione ai Ds. Insieme
all’ex ministro all’Ambiente entrano nella Quer-
cia una ventina di personalità che ricoprono ruo-
li di primo piano all’interno della Sinistra ecologi-

sta e di Legambiente: da Paolo Degli Espinosa a
Stefano Semenzato, da Lino De Benetti a Riccar-
do Canesi, da Cesare Donnhauser a Corrado Car-
rubba a Giuseppe Onufrio. Il momento dell’ade-
sione non è scelto a caso: l’obiettivo è di «contri-
buire a sostenere un più forte impegno ecologi-
sta che emerge da questo terzo congresso».

Il gruppo, in cui figurano diversi ex Verdi,
arriva a votazione delle mozioni chiusa, ma nella
dinamica congressuale di fatto si schiera a soste-
gno del documento presentato da Piero Fassino,
unendo l’adesione ai Ds all’apprezzamento del

«progetto riformista, federativo e innovativo»,
posto dal segretario diessino al centro della sua
mozione e giudicato dagli ambientalisti «utile
per arginare la frammentazione politica della coa-
lizione». Doppia, quindi, la soddisfazione di Fas-
sino. Primo, perché, spiega il leader della Quer-
cia, «questa adesione ha un valore culturale, in
quanto la sostenibilità dello sviluppo è un tema
centrale dell’agenda politica, in particolare nel
nostro partito, e sarà uno degli assi fondamentali
attorno cui costruiremo il programma». Secon-
do, perché il nuovo ingresso «accresce ancora di
più il carattere plurale» di un partito che già nel
passaggio dal Pds ai Ds, quando agli ex Pci si
unirono i cristiano sociali, i socialisti laburisti e i
repubblicani, si era connotato come «luogo d’in-
contro di diverse culture riformiste». L’adesione
viene definita da Fassino «tanto più importante
nel momento in cui andiamo ad un congresso in
cui rilanceremo con forza il progetto della Federa-

zione come casa comune dei riformisti. Una casa
che noi già stiamo realizzando dentro il nostro
partito».

Soddisfazione anche all’interno dell’area Ds
che si è presentata al congresso con una mozione
improntata ai temi dell’ambientalismo. Fulvia
Bandoli, prima firmataria del documento, parla
di «bel segnale» e Sergio Gentili, che divide con
Ronchi il ruolo di portavoce della Sinistra ecolo-
gista, ricorda il «paziente impegno politico di
alcuni di noi per fare dei Ds la casa degli ecologi-
sti di sinistra». Irritazione, invece, nei Verdi.
«Hanno una visione ristretta, sostengono una
dimensione di ecologia di nicchia», dice Ronchi
parlando della decisione di confluire nella Quer-
cia. Parole a cui Pecoraro Scanio reagisce risenti-
to: «Sono stati nei Verdi fin quando hanno rico-
perto incarichi pubblici. Non aiuta la coalizione
che si sputi nel piatto in cui hanno mangiato».

s.c.

Ninni Andriolo

ROMA Le primarie? «Ne parliamo dopo le
elezioni». Prodi torna a rassicurare i Ds. Spie-
ga tra le righe che l’intesa sulla moratoria
tiene. Prende le distanze da Arturo Parisi e
dalle dichiarazioni di targa Margherita. Un
atto dovuto dopo l’irritata telefonata di Fassi-
no che, letti i giornali di ieri, aveva chiamato
il Professore per
fargli sapere co-
me la pensava.
Che Parisi non
stava ai patti san-
citi durante la ce-
na di venerdì se-
ra organizzata
nella casa bolo-
gnese del Profes-
sore. Non rispet-
tava, cioè, l’inte-
sa di rinviare la
discussione sulle
primarie per non acuire le tensioni che si
registrano nell’Alleanza alla vigilia della cam-
pagna elettorale. In via Nazionale le parole
del presidente dell’Assemblea federale della
Margherita erano state lette come una provo-
cazione. «A Prodi per vincere basta la metà
più uno - spiegava Parisi - È legittimo che
Bertinotti si presenti». Posizioni diametral-
mente opposte a quelle della Quercia. I Ds,
infatti, ripetono da mesi che la leadership di
Prodi deve essere sorretta da un ampio con-
senso e considerano la candidatura del segre-
tario Prc un modo per creare fratture nel
centrosinistra e per mettere in difficoltà il
loro partito. «Riparliamone dopo le regiona-
li»: questo avevano stabilito Prodi e Fassino.
L’impegno era stato ribadito dal Professore
domenica mattina. Due giorni dopo, però,
Parisi lo contraddiceva e nella Quercia c’era
già chi ipotizzava «un gioco delle parti tra il
Professore e il suo collaboratore politico più
fidato». «Se l’impegno era quello di non par-
larne fino alla regionali perché Parisi non lo
rispetta?», ha chiesto Fassino a Prodi. Poche
ore dopo il leader dell’Ulivo rassicurava pub-
blicamente il segretario della Quercia: di pri-
marie se ne riparlerà «dopo le elezioni» del 3
e 4 aprile.

Tensioni superate, quindi? I Ds stanno
sul chi vive. Oggi si riunirà il vertice della
Federazione, il primo dopo l’incontro flop
che si svolse prima di Natale. È possibile che
i dirigenti Ds chiedano ai partner di mante-
nere senza cedimenti l’intesa sulla moratoria
fino alle regionali. Le primarie non dovrebbe-
ro costituire tuttavia il centro del dibattito.
Si dovrebbe discutere soprattutto della ratifi-
ca delle regole che dovrebbero far decollare

la Fed. Le stesse che implicano la «cessione di
sovranità» dei partiti all’Ulivo e che dovreb-
bero essere approvate dai Ds al loro congres-
so e da Margherita, Sdi e Repubblicani il
prossimo 7 febbraio. Oggi si discuterà anche
del simbolo per le Liste unitarie. Quello mes-
so in pista alle europee dovrebbe essere ritoc-
cato per adeguarlo alla competizione regiona-
le.

Ma il tema primarie, al di là della riunio-
ne di oggi e della
moratoria, conti-
nuerà a tenere
banco sotto trac-
cia. I Ds non vo-
gliono concedere
a Bertinotti rendi-
te di posizioni in-
giustificate. Fassi-
no, D’Alema, Vel-
troni e Cofferati
hanno posizioni
convergenti, lo
hanno dimostra-

to gli interventi dei giorni scorsi. «L’ossatura
strategica è comune - avverte Peppino Calda-
rola - Nessuno pensi di far politica dentro la
Quercia dall’esterno del partito. Tutto il
gruppo dirigente dice che le primarie sono
inutili. A questo punto il pallino sta nelle
mani di Prodi. È lui che deve dire come si
esce da questo pasticcio». Una decina di par-
lamentari Ds ipotizza la candidatura «di una
personalità di partito che non fa parte del
gruppo dirigente» nel caso in cui le primarie
si dovessero fare malgrado le perplessità del-
la Quercia. «Scendono in campo Bertinotti,
Pecoraro Scanio e Di Pietro, mentre Mastella
annuncia una candidatura femminile del
suo partito. A quel punto ci sarà anche un
nome diessino», spiegano a Montecitorio.
Fassino, però, non sembra intenzionato a
seguire questa strada che ratificherebbe, tra
l’altro, la fine della coalizione. «Così come si
prefigurano le primarie non si possono fare -
ripetono in via Nazionale - servirebbero solo
a indebolire Prodi». Il Professore è consape-
vole delle implicazioni del disco rosso Ds? In
Transatlantico, ieri, girava con insistenza
una voce: Prodi annuncerebbe il ticket con
Fassino durante il suo intervento al congres-
so della Quercia. Un modo, si sosteneva, per
superare le perplessità diessine sulle prima-
rie. Vero o falso? Si capirà nelle prossime ore.
In questo clima, intanto, va registrata la que-
relle Di Pietro-Prodi. «Mi candido perché
me lo ha chiesto il Professore», spiegava ieri
l’ex pm. «Non ho mai chiesto a nessuno né
di candidarsi, né di non candidarsi alle pri-
marie», replicava Prodi. «Sarà frutto di un
equivoco e ne prendo atto», concludeva il
leader dell’Italia dei valori.

Gruppo di ecologisti aderisce ai Ds. Ronchi:
«I verdi sono di nicchia». Pecoraro non gradisce

«Con noi l’Italia si aprirà al mondo»
Serata in convento a Bologna con il Professore. Il colosso Cina e le migrazioni giovanili. «Europa paladina»

ROMA Nella Cdl il rebus Campania si
avvia alla soluzione: a sfidare Antonio
Bassolino per la guida della regione
dovrebbe essere il ticket Italo Bocchino
(An)-Fulvio Martusciello (Fi). La
decisione è maturata dopo una serie di
contatti e di riunioni, con Italo
Bocchino che si avvierebbe a sciogliere
positivamente la riserva dopo il
pressing di Berlusconi e il via libera di
Fini. Un vertice dei partiti della Cdl in
programma per oggi pomeriggio (alle
17) sarà chiamato a suggellare l'intesa
sulla Campania e a chiudere sulle
candidature ancora in sospeso, a
cominciare dall'Emilia Romagna dove
è in corso in queste ore un braccio di
ferro tra An e Fi nato proprio sulla scia
del caso Campania. Dopo il no grazie
di Antonio D'Amato (che ha lasciato
l'amaro in bocca a Berlusconi), il
premier, stando alle voci che circolano
nella Cdl, avrebbe tentato per la
Campania degli abboccamenti con
Alessandra Mussolini nonostante la
ferma contrarietà di An. Tentativi che
sarebbero andati a vuoto come
testimonierebbero le parole della stessa
europarlamentare che ha dato un
addio definitivo e piuttosto livoroso
alla Cdl. .

Oggi vertice della Fed. Sarà discusso
anche il simbolo della Lista unitaria

per le elezioni e la ratifica delle regole
per la cessione di sovranità all’Ulivo

Andrea Carugati

BOLOGNA Nei giorni del suo rientro
in Italia, Walter Veltroni gli aveva
chiesto una «visione», un colore emo-
tivo con cui tingere il programma
della Gad. E tuttavia le prime setti-
mane italiane di Romano Prodi han-
no avuto più il sapore della polemi-
ca, tra Lista unitaria, Gad, Fed e
primarie.

C’è voluta una serata quasi in
famiglia, al convento di San Domeni-
co a Bologna (una «zona franca», un
luogo-chiave del dialogo tra laici e
cattolici), per intravedere il progetto
del nuovo Prodi. La platea, martedì
sera, era quella della grandi occasio-
ni: sala gremita, gente in piedi, pan-
chine anche in una gelida sala adia-
cente con pessima vista sul palco. Te-
ma: «L’Europa tra Oriente e Occi-
dente». Roba noiosa, a uno sguardo
veloce. Temi professorali, come quel-
le lezioni di economia che il Professo-
re teneva insieme a Beniamino An-
dreatta, tanti anni fa, ai giovani do-

menicani. Eppure la platea è rimasta
incollata per un’ora e mezza: a sentir
parlare di Politica. Senza noia e sen-
za polemiche. Prodi infatti è riuscito
nella “mission impossible” di mostra-
re quanto sia distante la sua Italia
da quella di Berlusconi, senza nomi-
narlo mai. Facendo filtrare, attraver-
so la «concretezza delle cose vissute»,
la sua idea di un’Italia che «si apre
al mondo», che risale la china. Che
ritrova curiosità per ciò che sembra
lontano e troppo complicato e respin-
ge le tentazioni «a rinchiudersi in
modo provinciale in un guscio che ti
lascia nudo di fronte alla storia».
Una chiusura, quella dell’Italia di
oggi, che Prodi misura soprattutto

osservando le migrazioni dei giovani:
«Nelle delegazioni in giro per l’Euro-
pa ci sono pochi ragazzi italiani- av-
verte il Professore-. Invece dobbiamo
abituare le nuove generazioni a fare
esperienze che li educhino all’apertu-
ra. Perché tanti Erasmus scelgono la
Spagna invece dell’Italia? C’è qualco-
sa che non va, perché i giovani vanno
dove c’è la storia, hanno un naso
straordinario». Non a caso, «aprirsi
all’Europa e al mondo» era stato lo
slogan del candidato Cofferati che
Prodi aveva più apprezzato e che ave-
va cementato il feeling tra i due lea-
der. Ora Prodi lo rilancia, ben oltre
le mura di Bologna, a tutto il Paese.

Un altro esempio è il rapporto

con il colosso cinese. Se Bossi interpre-
ta la pancia dei piccoli imprenditori
del nord che «temono di morire di
“cinite”», Prodi rovescia la questio-
ne: «In Italia il numero di studenti
cinesi è trascurabile: circa 500, men-
tre in Gran Bretagna sono 60mila, in
Francia e Germania 50mila. Dopo
l’11 settembre c’è un desiderio di ri-
volgersi all’Europa che non possiamo
ignorare». Dunque apertura, cultu-
ra, quotidiano lavoro per costruire la
pace, nonostante la «fatica» della
guerra irachena che rende tutto più
difficile, a partire dal dialogo tra le
religioni («che finora funziona tra gli
intellettuali, ma non siamo ancora
riusciti a farlo arrivare tra i popoli»).

Prodi cita a più riprese la speranza
che l’Unione europea è in grado di
diffondere per cerchi concentrici: dai
Balcani all’Ucraina, alla Libia al Ma-
rocco. Cita gli aiuti alla Bosnia, «solo
l’1% del Pil dell’Unione», che rappre-
sentano un «giusto prezzo per la pa-
ce, perché mettono in moto una spe-
ranza: che i figli dei bambini che oggi
sono scortati a scuola dai militari
possano andarci da soli».

Con un tono a metà tra una ce-
na tra amici e un seminario, Prodi
ribadisce il pilastro del suo progetto:
L’Europa come «paladina degli ac-
cordi e delle organizzazioni interna-
zionali», a partire dall’Onu e dal pro-
tocollo di Kyoto, «anche quando sem-

brano inefficienti e poco dinamiche».
Ricorda, il Professore, una battuta
salata di Henry Kissinger («Vorrei il
numero di telefono dell’Europa») e
replica sorridendo: «Per il momento
abbiamo almeno un bel centralino».

Prodi la sua Italia la colloca qui:
al centro dell’Unione, protagonista
di un dialogo con i Paesi del Mediter-
raneo «che si sono sentiti esclusi dal-
l’allargamento ad est». Rispetto al
1995, quando partì in pullman pro-
prio da Bologna, il mondo è cambia-
to. E il Professore, nella sua confessio-
ne pubblica, mostra di aver vissuto
questi passaggi passo dopo passo.
Ampliando la visuale con cui guarda-
re al suo Paese. Mentre parla delle

sue visite in Turchia e in Ucraina, il
Berlusconi che indottrina gli amba-
sciatori con sorrisi e mentine sembra
solo un brutto sogno. Si concede an-
che una battuta un po’ hard, il Pro-
fessore, quando un signore dal pub-
blico gli chiede perché non abbia par-
lato delle fonti di energia. «Beh, se è
per questo non ho parlato neppure di
sesso...». Frate Paolo, alla sua sini-
stra, si concede un sorriso.

Per una sera la Fed, la Gad e le
primarie restano sullo sfondo: i taccu-
ini dei cronisti restano chiusi, ma il
pubblico non sembra dispiaciuto. Si
gode un Prodi che, a differenza del
1995, non è più solo il Tecnico del
rigore e dei conti pubblici da aggiu-
stare. Nè il grande burocrate europeo
che vive lontano dai problemi quoti-
diani. Ma un signore che, in una
gelida sera di gennaio, riesce a imma-
ginare, senza retorica, un’Italia mi-
gliore. Applaudono, le centinaia di
bolognesi di San Domenico. Lui non
si nega a chiacchiere e abbracci: la
Fabbrica del Programma arriverà,
per adesso si riparte da qui.

Primarie, Prodi non segue Parisi
«Ne parliamo dopo le regionali». Ds irritati per l’uscita del braccio destro del Professore

Si riparla del ticket Prodi-Fassino
Polemica con Di Pietro: il Professore
mi ha chiesto di candidarmi
La replica: non è vero

verso il congresso

Sarà Bocchino, An
l’avversario di Bassolino

CONFRONTO nel centrosinistra

Il leader dell’Ulivo Romano Prodi e Antonio Di Pietro  Foto di Filippo Monteforte/Ansa

Giovanni Visone

ROMA A poco più di due mesi dalle
elezioni, Piero Marrazzo ha annunciato
il via libera alla lista con il suo nome.
Simbolo, slogan e candidature sono an-
cora da decidere. Ma quello che contava
era l’annuncio, quasi liberatorio dopo
settimane di avances e rifiuti. Lo schiera-
mento del centrosinistra nel Lazio è or-
mai completo (alleanza larga, da Rifon-
dazione all’Udeur, lista unitaria e lista
civica legata al candidato), ma il tormen-
tone non è ancora risolto: Verdi e Co-
munisti italiani contestano la decisione
e annunciano battaglia.

«L’unico vero candidato indipen-
dente nel Lazio sono io - afferma Mar-
razzo - Gli altri sono candidati di parti-
to. Per questo posso e devo essere anche
scomodo all’interno della coalizione: un
candidato che affronta i problemi e non
li nasconde». Il cambiamento di tono
rispetto alle scorse settimane è evidente.
Lo sfidante di Storace è pronto a lanciar-
si nello sprint finale della campagna elet-
torale. E vuole che siano in campo tutte
le risorse. «Quattro mesi fa - ricorda - i
partiti mi chiesero di non presentare
una lista con il mio nome. Oggi le condi-
zioni sono cambiate e ho preso questa

decisione in totale autonomia, al termi-
ne di un lungo confronto e dialogo con
le forze politiche». Ma quali condizioni
sono cambiate? A lungo, almeno fino
alla fine del 2004, gli unici a sostenere
con convinzione la lista Marrazzo sono

stati i Ds. Silente Rifondazione, ostile la
Margherita, decisamente contrarie le
forze minori della sinistra. Il ritorno del-
la lista dell’Ulivo ha scompaginato gli
equilibri, facendo cadere il veto del parti-
to di Rutelli, non più timoroso di perde-

re consensi nel voto d’opinione. All’ini-
zio della scorsa settimana Marrazzo ha
annunciato: «Entro dieci giorni decide-
rò che fare». Ieri mattina ha fissato una
riunione con tutti i partiti della coalizio-
ne per sciogliere gli ultimi nodi.

Il «no» più duro resta quello dei
Verdi. Il coordinatore regionale (e capo-
gruppo in consiglio regionale del Lazio)
Angelo Bonelli annuncia: «Non parteci-
peremo più al tavolo della Gad del Lazio
sino a quando la situazione non sarà

affrontata e risolta politicamente dal
candidato». L’ultimatum è fissato per il
primo febbraio. Se le cose non si risolve-
ranno, spiega Bonelli, sarà Alfonso Peco-
raro Scanio a porre la questione al verti-
ce nazionale con Prodi. I Verdi, così

come gli altri partiti minori che temono
di essere danneggiati, chiedono garan-
zie. Magari il via libera al rafforzamento
della loro lista, con la possibilità di can-
didare anche gli amministratori locali
senza costringerli alle dimissioni. Forte
perplessità, con accenti meno duri, an-
che dai Comunisti italiani. «Sono preoc-
cupato per le fibrillazioni che ciò potrà
creare all'interno delle forze della Gad»,
osserva il capogruppo alla Regione Ales-
sio D’Amato. Sì alla lista Marrazzo da
tutti i partiti della Federazione dell’Uli-
vo, da Rifondazione comunista, dal-
l’Udeur e dall’Italia dei Valori, nono-
stante nei giorni scorsi Di Pietro sia arri-
vato a minacciare la presentazione di un
candidato alternativo.

Quello che è certo è che nella lista
non ci saranno esponenti di partito. «La
mia lista - afferma Marrazzo - risponde
alle molte richieste giunte da tutti i setto-
ri della società, dall'imprenditoria al
mondo delle associazioni». «È uno stru-
mento che può essere utile se si rivolge
ai settori moderati delusi da Storace -
aggiunge il segretario regionale dei Ds
Michele Meta - una carta in più da gioca-
re in questa difficile sfida, che rimane
tra due concezioni della politica, tra due
culture opposte, e non solo tra i due
candidati presidenti».

Il Sole che ride minaccia: non ci siederemo al tavolo della Gad senza un chiarimento. Il candidato del centrosinistra annuncia per la prossima settimana nomi e simbolo

Lazio, Marrazzo fa la sua lista. Ma i verdi s’infuriano: non è questo il patto
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Maria Zegarelli

ROMA Se il grado di democrazia e di
uguaglianza di un paese si dovesse va-
lutare anche dalla rappresentanza delle
donne in politica l’Italia ne uscirebbe a
pezzi. Meno del 10% in Parlamento,
peggio ancora se si volge lo sguardo al
consiglio dei ministri: Stefania Presti-
giacomo e Letizia
Moratti sono tut-
to ciò che la Casa
delle libertà ave-
va da esprimere.
Altra storia l’Eu-
ropa. O la com-
missione del-
l’Unione dei Pae-
si Africani dove
siedono per il
50% donne.

Romano Pro-
di, che si candida
a guidare il paese in alternativa a Silvio
Berlusconi, dice di essere stato chiama-
to «all’urgenza di affrontare il tema» e
invita le donne a partecipare alla Fab-
brica del programma, laboratorio di
idee e progetti che nero su bianco sa-
ranno gli argomenti che dovranno con-
vincere gli elettori e le elettrici. Queste
ultime, per inciso, sono più del 50%
dell’elettorato. Un enorme bacino a
cui rivolgersi. Eppure, continuano a
restare una minoranza in tutti i luoghi
della politica e del potere. Perché? «C’è
un ceto politico maschile abbarbicato
sul proprio potere, poco attento al-
l’ascolto vero - dice Maura Cossutta
dei Comunisti Italiani - . C’è una im-
permeabilità al cambiamento dei grup-
pi dirigenti, malgrado ci siano tantissi-
me donne competenti. Un’altra circo-
stanza che non aiuta è il fatto che la
politica è sempre più in mano agli ese-
cutivi e all’ immagine. In Tv vanno
sempre gli stessi, sempre uomini. Or-
mai da tempo sono arrivata alla con-
clusione che ci vogliono le quote per
spostare gli equilibri all’interno degli
organismi politici. Lo spettacolo di
questa politica diventa sempre più de-
primente».

Willer Bordon, capogruppo della
Margherita al Senato ammette: «Nella
storia il potere non l’ha mai ceduto
nessuno volontariamente. Occorrono
degli atti di forzatura, non ci sono alter-
native, almeno in questo momento. Il

meccanismo delle quote va applicato
perché ormai è evidente che si deve
creare una condizione per cui un certo
numero di donne deve essere garanti-
to. Ha fatto benissimo Prodi ad aprire
la discussione, perché mi chiedo: co-
me è possibile, dal momento che le
donne sono più del 50% della popola-
zione, accettare che dal dopoguerra ad
oggi in parlamento la rappresentanza

sia costantemente al di sotto del
10%?». Ecco, perché, Bordon non cre-
de alla buona volontà: «Dobbiamo im-
porre la rappresentatività, a costo di
sembrare brutale credo non ci sia altra
strada. È necessario almeno per un pe-
riodo transitorio di due o tre legislatu-
re, introdurre delle norme. Già nel
‘94-96 e poi nel 96-2001 presentai una
proposta di legge che fece clamore per-

ché prevedeva quote drastiche: nei col-
legi uninominali i partiti dovevano pre-
sentare un uomo e una donna».
Lanfranco Turci, senatore Ds, nonché
coordinatore del comitato per i refe-
rendum sulla fecondazione, riflette:
«Noi questo tema lo abbiamo affronta-
to un po’ prima e un po’ meglio di
tanti partiti per una duplice ragione:
prima per un inevitabile confronto in

termini di cultura politica - e cioè la
novità delle donne nella società e nella
politica che andava analizzato prima
ancora di viverlo pienamente - poi,
perché si è messo in moto un protago-
nismo molto forte delle donne, che si è
manifestato negli organismi dirigenti
del partito». Dunque, discorso chiuso,
per i Ds? «Niente a fatto, perché riten-
go tutt’altro che compiuto un proces-

so di pieno rico-
noscimento del-
l’apporto femmi-
nile anche all’in-
terno dei Ds. Cre-
do che il tema al
di là delle regole
statutarie sempre
più stringenti,
per esempio la
clausola del 40%
come rappresen-
tanza minima al-
la differenza di

sesso, sono i processi politici reali».
Uno su tutti: «La campagna referenda-
ria e il ruolo che le donne hanno già
espresso nella prima fase e che posso-
no esprimere ulteriormente, sarà deter-
minante per affermare nuovi quadri
femminili».
Giovanni Russo Spena, vicepresidente
del gruppo di Rifondazione alla Came-
ra è in aula. Si allontana per risponde-
re al telefono e conta: «Noi siamo un
partito piccolo, 11 deputati alla Came-
ra. Di questi cinque sono donne. Direi
che ce la mettiamo tutta». Certo, però,
che il problema esiste, a parte la digni-
tosa percentuale del suo partiti. Ag-
giunge: «Credo che da una parte sia
una questione normativa, penso anche
all’Unione Europea per fare dei passi
in avanti significativi, dall’altra che sia
una questione da risolvere all’interno
dei partiti, soprattutto di sinistra», a
cui guardano i movimenti e l’associa-
zionismo, per esempio. Secondo Rus-
so Spena anche le primarie, che stanno
avendo un predominio assoluto nel di-
battito politico degli ultimi giorni, pos-
sono essere un modo «per favorire una
maggiore selezioni dei candidati, con
un processo di democrazia diretta di
massa» che potrebbe portare più don-
ne al potere». Insomma, tutti gli uomi-
ni soprattutto, sono convinti che biso-
gna affrontare la questione. Forse, pe-
rò, ha ragione Bordon: il potere nessu-
no lo ha ceduto spontaneamente.

ROMA Onorevole Turco, Prodi in-
vita le donne nella Fabbrica
del programma per «ripensa-
re», tra l’altro, «al modo di

fare politi-
ca». Lei,
che è già
stata mini-
stra che di-
ce?
Sono molto

soddisfatta di
questa iniziati-
va, che in realtà
da lui mi aspet-
tavo, perché
quando ero al
governo ho po-

tuto apprezzare la sincera attenzio-
ne per tutto ciò che attiene alla vita
delle persone, delle donne. Ci tene-
va davvero alle questioni di cui mi

occupavo e voleva metterci del suo.
Ma dalle parole ai fatti come
si passa?
Tanto per cominciare la politica

una volta tanto dovrebbe attingere
dal sapere delle donne e di conse-
guenza dare autorevolezza. E si deve
smettere di parlare di donne generi-
camente intese: si deve iniziare a fa-
re nomi e cognomi. Si deve parlare
di Tizia, Caia, l’imprenditrice, l’eco-
nomista, l’operaia. Tutto questo
consente alle donne di non porsi in
termini rivendicativi di potere che è
invece una cosa che non sopporto.

Le quote, vista la rappresenta-
za femminile in parlamento,
sono necessarie oppure no?
Rosy Bindi pensa al 50%, lei?
Sorride: «Su questo non mi fac-

cio battere da Rosy Bindi: ho sem-
pre sostenuto le quote e continuo a

farlo. Però continuo a chiedermi:
possibile che non ci sia una donna a
cui far riferimento, a cui gli uomini
della politica devono qualcosa? Ci
sarà mai una volta che uno dei mas-
simi dirigenti della coalizione di cen-
tro sinistra in uno dei suoi tanti di-
scorsi si riferisca al lavoro svolto da
una donna? Questa è una partita
doppia. Che cosa devono fare le don-
ne per essere ascoltate? In questa fa-
se molto complicata, con questo im-
perversare di Gad e Fed, le primarie,
c’è poco da dire. È un dibattito mol-
to da teatrino della politica e ci sto
molto a disagio. Preferisco stare zit-
ta. Continuo il mio lavoro, per con-
to mio, con Rosy Bindi, tra la gente,
ma so che è un limite perché il silen-
zio in politica è sempre silenzio. Mi
rendo conto però che se questa di-
scussione sulle primarie non finirà
presto noi perderemo le elezioni.

È piuttosto arrabbiata con i
suoi colleghi...
Ma certo, dico: smettiamola,

stiamo disamorando le persone.
Questo dibattito estenuante provo-
ca su di me, che pure ho una grande
passione politica, un enorme distac-
co: posso immaginare quello che
provano le cittadine. Ecco se ci fosse-
ro più donne in politica forse ci sa-
rebbe meno teatrino.  m.ze.

ROMA Prodi invita le donne ad
una maggiore partecipazione.
Rosy Bindi, accetta?
Mi sembra che da quello che di-

ce oggi abbia in-
tenzione di con-
vocare insieme
a tanti uomini
anche tante don-
ne credo che
questa sarà una
strada interes-
sante da percor-
rere.

Le donne
nella fab-
brica del
program-

ma...
Una fabbrica del programma

piena di donne è un buon inizio. Se
invece di un uomo c’è una donna

questo non sarà indifferente ai fini
dell’elaborazione di un programma
di governo. Però vorrei dare un sug-
gerimento...

Quale?
Credo che non sarebbe male se

incontrasse, oltre ai segretari dei par-
titi - siccome le donne che hanno
responsabilità in un partito non so-
no molte - anche noi. Sarebbe un bel
segnale. Poi, magari se ci fosse anche
un confronto con i movimenti e le
associazioni che curano le problema-
tiche femminile, non sarebbe male.

Dice Prodi: la commissione
dell’unione dei paesi africani
è composta dal 50% di donne.
Sarà mai possibile in Italia?
Se le cose restano così non credo

proprio. Intanto sarebbe il caso di
iniziare dall’interno dei partiti a dare
più spazio alle donne. È quel sistema

che va aggredito, perché a livello isti-
tuzionale siamo sì minoritarie, in
spregio al principio democratico, pe-
rò qualche segnale c’è, qua e là qual-
che donna ogni tanto appare. Ciò
che sicuramente resta da correggere
è la configurazione dei nostri partiti
politici.

Come pensa sia possibile cam-
biare l’atteggiamento dei par-
titi?
Iniziamo ad applicare, per esem-

pio, anche nei partiti le quote, a tutti
i livelli, poi vediamo cosa succede.
Ma quando parlo di quote parlo del
50%, non meno. Diamo più spazio
alle donne nei partiti e sicuramente
ne avranno di più in tutti i luoghi
della politica.

Poi, per quanto riguarda il pro-
gramma, potrei suggerire a Romano
Prodi, di porre attenzione a ciò che
abbiamo fatto con Livia Turco: il no-
stro viaggio tra la gente molto incen-
trato sulle «cose che contano, diritto
alla salute, anziani, bambini... Gli ita-
liani devono sentire la politica vicina
alla loro vita, un programma nel qua-
le ci trovano il loro quotidiano e una
speranza per il futuro. Insomma,
vorrei che Prodi stabilisse con le don-
ne una bella strategia complessiva
programmatica.

m.ze.

Sono molto
soddisfatta
di questa iniziativa
che in realtà
da lui mi
aspettavo

Ma suggerirei:
oltre ai segretari
di partito, coinvolgete
anche noi,
le donne che già
fanno politica

La prima pagina de l’Unità di ieri

ROSY BINDI, Margherita

«Una fabbrica del programma
con le donne? Ottimo inizio»

‘‘ ‘‘

«La politica ostacola le donne»
Consensi alla proposta di Prodi. «Sì, cominciamo a cambiare le regole»

LIVIA TURCO, Ds

«Gli uomini la finiscano
con il teatrino della politica»

Willer Bordon lo riconosce e dice
che le cose, per cambiare, devono anche
essere imposte: «Dobbiamo portare
la rappresentatività al 50%»

l’articolo di Prodi

Tante accoglienze positive all’uscita
sull’Unità. Maura Cossutta, Pdci:

«C’è un ceto politico maschile abbarbicato
al potere, poco pronto all’ascolto»

CONFRONTO nel centrosinistra

Tg1
Per dimostrare che il Gup di Milano, Clementina Forleo, ha sbagliato tutto, il
Tg1 manda in onda un video che – tradendo le intenzioni – le dà ragione. Si
vede, infatti, che i famosi “kamikaze” arruolati in Italia sono in realtà guerriglie-
ri del Kurdistan iracheno. Non contento, il Tg1 appiccica un discorso di Pisanu
(tema: un francobollo per l’anniversario del commissario Calabresi) nel quale il
ministro invoca “giustizia per il sangue innocente”. È l’informazione da sarto-
ria: fatta su misura. Dopo Pionati, che mostra un centrosinistra assai più
disastrato di quello che è, ecco che arriva il regalo elettorale di Berlusconi: il
taglio delle tasse. È tutto bellissimo, perché si evita di dire che guadagneranno
qualcosa solo i redditi medio alti, con la scusa che quelli bassi “hanno già avuto
sgravi con la riforma del 2003”.

Tg2
Il vecchio Domenico Gramazio, fascista non troppo pentito e tuttora militante
nel partito ripulito di AN, l’aveva detta grossa: con l’Olocausto il fascismo non
c’entra. Balla storica e toppa politica imbarazzante. E allora Gianfranco Fini s’è
affacciato al Tg2, dal vecchio amico di calcetto Mauro Mazza, e ha ottenuto
spazio per un’intervistona riparatrice, con un contorno esagerato sulla conver-
sione dei fascisti italiani. Esclusi i vari Gramazi.

Tg3
Sia stato volontario o meno, il Tg3 ci ha fornito uno spaccato della vita italiana
sotto il regime di Berlusconi, accostando due atti di violento malcostume. Atto
primo: i pensionati della Difesa saranno buttati in mezzo a una strada, le loro
case statali sono “cartolarizzate”. Atto secondo: nessuno potrà mettere becco
nella villa neroniana di Berlusconi, con abusi di ogni tipo, poiché è protetta dal
“segreto di Stato”. È lo stesso Stato a due facce: sfratta i deboli e protegge i forti.
Va forte anche la Rai: dovrà reintegrare Michele Santoro.
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Felicia Masocco

ROMA La riforma fiscale è al suo primo ban-
co di prova, bando alla propaganda con le
buste paga di oggi 16 milioni di italiani verifi-
cheranno di persona quanto resta dello slo-
gan «meno tasse per tutti» promesso dai me-
ga-manifesti berlusconiani che quattro anni
fa dominavano ogni incrocio di strade. In
queste settimane
economisti e cen-
tri studi hanno si-
mulato gli effetti
della manovra:
con qualche ecce-
zione (l’Isae, ad
esempio, si è mo-
strato molto otti-
mista) c’è stata
una sostanziale
convergenza nel
concludere che
per il 60% dei
contribuenti non
ci sarà alcun be-
neficio, e per il re-
stante 40% chi
percepisce reddi-
ti bassi o medio
bassi avrà benefi-
ci irrisori, nulli
per gli incapienti
e per i single che
guadagnano fino
a 1300 euro al
mese. Questo se
si considera la ri-
modulazione del-
le aliquote (23%,
33% e 39%), se
poi si fanno i con-
ti con la trasfor-
mazione delle de-
trazioni per i cari-
chi familiari in
deduzioni dal-
l’imponibile, si
vedrà che i vantaggi nella maggior parte dei
casi si traducono in cifre che variano dai 3
euro ai 6 euro per ogni figlio a carico. Del
costo complessivo della riforma che ammon-
ta a 6 miliardi e mezzo di euro, solo un
miliardo e mezzo è stato infatti destinato alla
famiglia.

C’è da aggiungere - lo fa la Cgil - che la
mancata restituzione del drenaggio fiscale
annulla ogni beneficio per l’80% dei lavora-
tori dipendenti. Dalle valutazioni dell’Ires, il
centro studi del sindacato di Corso d’Italia,
emerge che un lavoratore dipendente con
un reddito di 22mila euro l'anno ha avuto
una perdita del suo potere di acquisto nel
triennio 2002-2004 (calcolata sulla base di
un tasso di inflazione pari al 2,2% per il
2004), di circa 1200 euro complessivi, di cui
ben 516 per la mancata restituzione del fiscal
drag. L’entrata in vigore del secondo modu-
lo della riforma fiscale (il primo è datato
2003) non si può, infine, decontestualizzare:
l’economia nazionale ristagna, i redditi sono
stati falcidiati dall’inflazione, circa 7mila la-
voratori attendono il rinnovo del contratto e
- decisivo - il blocco dei trasferimenti statali
agli enti locali avrà le sue pesanti ricadute sul
costo dei servizi sociali, sanità, istruzione,
assistenza, oltre alle tariffe e alle imposte loca-
li. Insomma, dal debutto dell’Ire (che ha pre-
so il posto dell’Irpef) la stragrande maggio-
ranza dei lavoratori dipendenti e dei pensio-
nati non avranno avranno più di una man-
ciata di euro, l’equivalente di una pizza.

Fortemente contrario alla riforma il cen-
trosinistra continua a criticarla, i Ds in parti-
colare, che ieri con l’ex ministro Vincenzo
Visco hanno lanciato l’allarme sulle pensio-

ni, sempre più leggere. «Per il governo è un
vero e proprio autogol, la riforma non avrà
effetto per il 60% delle persone, mentre chi
ha un reddito medio alto avrà qualche centi-
naio di euro in più - spiega Visco -. La rifor-
ma avrà un effetto zero sull’economia e non
reintegrerà neanche la perdita che c’è stata
con la variazione dei prezzi». «Non c’è nessu-
no che non voglia abbassare le tasse - aggiun-
ge il segretario Diesse Piero Fassino - non è

un “a priori” ide-
ologico, ma il pa-
ese ha bisogno di
investimenti for-
ti per sostenere
la crescita. Se si
usano le risorse
disponibili per
una redistribuzio-
ne del tutto ineffi-
cace come quella
attuale, non si ar-
ricchisce nessu-
no e si impoveri-
sce socialmente
il paese».

A rovesciare
le percentuali dei
«beneficiari» è
stato ieri l’Isae,
per il quale il se-
condo modulo
della riforma Ire
favorisce il 61%
dei nuclei familia-
ri, mentre il 39%
non ottiene al-
cun beneficio. Si
afferma che il be-
neficio medio
delle famiglie rag-
giunge 381 euro
e «cresce in termi-
ni assoluti all’au-
mentare del red-
dito familiare».
Inoltre la trasfor-
mazione delle de-

trazioni in deduzioni non modifica «in mo-
do sostanziale» il trattamento fiscale dei nu-
clei con diverso numero di figli e contribuen-
ti. Considerando anche il primo modulo del-
la riforma, le famiglie interessate (quindi va-
riamente avvantaggiate) sono l’88%, mentre
quelle non toccate (11,5%) sono concentra-
te nel primo quintile per il fenomeno dell’in-
capienza.

Per l’Isae, per effetto della riforma (pri-
mo e secondo modulo), l’aliquota media sul
reddito familiare scende dal 23,4 al 20,6%.
La Cgil respinge l’analisi dell’Istituto che defi-
nisce «ottimistica» e rinvia la prova a oggi
quando «la maggior parte dei lavoratori riti-
rerà una busta paga nella buona sostanza
identica alla precedente». «L’Isae - afferma la
segretaria confederale Marigia Maulucci -
produce cifre mirabolanti, ma qualcosa è
sfuggito dalla penna: leggendo attentamente
tra le righe scopriamo che il primo modulo
ha favorito sostanzialmente gli incapienti e
dunque nessuno, e che il secondo premia i
redditi elevati, annullando l’effetto redistri-
butivo che un sistema fiscale dovrebbe avere
come sua massima finalità». «La gran parte
dei lavoratori non trarrà alcun vantaggio da
questa riforma», rincara Carlo Podda, segre-
tario generale della Funzione pubblica-Cgil,
che porta ad esempio il comparto ministeri,
dove «l’87% del personale, pari a 170.000
persone, non riceverà nessun beneficio».
«Come se non bastasse - spiega - i lavoratori
dipendenti subiranno poi il danno di avere
minori servizi pubblici a disposizione o di
vederne aumentare i costi, visto che si sono
tagliate le risorse destinate a coprire il welfa-
re pubblico e la pubblica amministrazione».

il pensiero del premier

La riforma fiscale «epocale»
è da oggi al suo primo banco di prova

Sedici milioni di italiani potranno verificare
in busta paga le promesse del governo

«Tasse giù» sta ad
indicare una società

che prosegue
nell’opera di

destrutturazione dello
statalismo e di

costruzione di nuove
opportunità di lavoro
e di produzione della

ricchezza

Il taglio delle tasse
si farà senza inasprire

i prezzi dei bolli e
delle concessioni
I bolli li abbiamo

solo adeguati
all’inflazione
e il loro costo

era fermo
da due o tre anni

È il 27, arriva la mancia di Silvio
I più fortunati potranno pagarsi una pizza o un pacchetto di sigarette. Per molti, invece, neanche un euro

Questa riforma
fiscale è un fatto
epocale, una vera
e propria svolta
nei rapporti tra Stato
e cittadini,
una svolta mai
effettuata fino
ad ora nella storia
d’Italia

Per vedere
qualche effetto
delle nuove aliquote
dovranno attendere
la fine del mese
di marzo

Il saldo tra minori
imposte e costo dei
servizi sarà negativo
Il peso dei ticket
e delle addizionali
locali

È moralmente
giusto per i cittadini
evadere le tasse
che superano
il 50% del totale
dei redditi
Chiedere fino al 50%
è un furto
andare oltre
è estorsione

‘‘ ‘‘

Pensionati, tranquilli: per voi non c’è niente
Il 61% della categoria non avrà alcun beneficio. Per quasi un milione ci sarà un «guadagno» di 3 euro al mese

La Cgil calcola che la mancata restituzione
del drenaggio fiscale annulla qualsiasi
beneficio per l’80% dei lavoratori
Scarse le risorse destinate alle famiglie

Stipendio lordo mensile 1.538,46 1.538,46 2.500,00 2.500,00 9.230,77 9.230,77
Imponibile previdenziale 1.538,00 1.538,00 2.500,00 2.500,00 9.231,00 9.231,00
Contributi previdenziali c/dipendente -136,73 -136,73 -222,25 -222,25 -820,64 -820,64
Imponibile fiscale lordo 1.401,73 1.401,73 2.277,75 2.277,75 8.410,13 8.410,13
Deduzione no tax area 367,19 367,19 93,44 93,44 0,00 0,00
Deduzione family area - 661,28 - 551,78 - 0,00
Imponibile fiscale netto 1.034,54 373,26 2.184,31 1.632,53 8.410,13 8.410,13
Imposta lorda 237,94 85,85 -558,45 -375,48 3.093,90 2.898,86
Detrazioni 2004 127,46 - 147,04 - 82,70 -
Imposta netta -110,48 -85,85 411,41 375,48 3.011,20 2.898,86
Stipendio netto mensile 1.291,25 1.315,88 1.866,34 1.902,27 5.398,93 5.511,27
Differenza  + 24,63  + 35,93  + 112,34 

200520042005200420052004
Mese di gennaio

Coniuge e due figli a carico
Stipendio annuo lordo

120.000 euro
Stipendio annuo lordo

32.500 euro
Stipendio annuo lordo

20.000 euro

SOLO POCHI EURO PER I REDDITI PIÙ BASSI

Stipendio lordo mensile 1.538,46 1.538,46 2.500,00 2.500,00 9.230,77 9.230,77
Imponibile previdenziale 1.538,00 1.538,00 2.500,00 2.500,00 9.231,00 9.231,00
Contributi previdenziali c/dipendente -136,73 -136,73 -222,25 -222,25 -820,64 -820,64
Imponibile fiscale lordo 1.401,73 1.401,73 2.277,75 2.277,75 8.410,13 8.410,13
Deduzione no tax area 367,19 367,19 93,44 93,44 0,00 0,00
Deduzione family area - 194,18 - 158,90 - 0,00
Imponibile fiscale netto 1.034,54 840,36 2.184,31 2.025,41 8.410,13 8.410,13
Imposta lorda 237,94 193,28 -558,45 -465,84 3.093,90 2.898,86
Detrazioni 2004 43,04 - 62,62 - 23,76 -
Imposta netta -194,90 -193,28 495,83 465,84 3.070,14 2.898,86
Stipendio netto mensile 1.206,83 1.208,45 1.781,92 1.811,91 5.339,99 5.511,27
Differenza  + 1,62  + 29,99  + 171,28 

200520042005200420052004
Mese di gennaio

Un figlio a carico
Stipendio annuo lordo

120.000 euro
Stipendio annuo lordo

32.500 euro
Stipendio annuo lordo

20.000 euro

Fonte: Il Sole 24 Ore 

Bianca Di Giovanni

ROMA I pensionati possono attende-
re. Per loro la nuova era Ire scatterà
solo a marzo. E non solo. La mag-
gior parte di chi ha già lasciato il
mondo del lavoro non si accorgerà
neppure delle quattro nuove e mira-
colose aliquote Ire. Doppia beffa,
quindi, che si aggiunge a quella sulla
tassazione del Tfr (trattamento di fi-
ne rapporto), su cui a due anni di
distanza dal primo modulo di rifor-
ma grava ancora l’aliquota più bassa
al 23% rispetto al 18% del vecchio
regime. Su questo capitolo non si è
voluta introdurre la clausola di salva-
guardia, facendo pagare ai pensiona-
ti più poveri circa un miliardo di
euro in più in due anni. Bell’affare.

E che dire dell’«affare» in vista
per chi subirà gli aumenti indiscrimi-
nati della tassazione indiretta in pre-
parazione al ministero del Tesoro.
Entro fine mese Via venti Settembre
dovrà mettere a punto il decreto che
stabilisce gli aumenti di imposte di
registro, tasse di concessione gover-
nativa e bolli. In totale un salasso di
1,12 miliardi, che si aggiunge ai 500
milioni in più di accise sui tabacchi,
altrettanto di aumento su giochi, lot-
to e enalotto, al miliardo in più di
tasse sulla casa, alla stretta sui bolli
per patenti e bolli giudiziari. Insom-

ma, sono in arrivo più tasse per circa
11 miliardi, nascoste nelle pieghe dei
commi della Finanziaria. Altro che
benefici. Il decreto a cui si sta lavo-
rando all’Economia significherà più
spese per la registrazione di contratti
d’affitto e per la compravendita di
beni immobili, estratti conto banca-
ri o assegni di conto corrente più
cari, l’aumento ad esempio del prez-
zo per il rilascio della licenza di cac-
cia o del porto d’armi, stretta suller
donazioni e le successioni della pri-
ma casa. Sventata solo all’ultimo mi-
nuto l’ipotesi di un aumento del ca-
none Tv e degli abbonamenti telefo-
nici, sul cui congelamento il gover-
no ha dovuto varare un decreto la
scorsa settimana. Una mossa preven-
tiva che deve aver stoppato anche il
tentativo - riportato da indiscrezioni
stampa poi smentite dal Tesoro - di

applicare la tassa governativa anche
ai 50 milioni di telefonini che utiliz-
zano carte prepagate.

Tornando ai pensionati, a forni-
re i dati sugli effetti della riforma
fiscale è la Cgil. Secondo il sindacato
di Corso d’Italia, il 61% di loro non
avrà nessun beneficio dal taglio delle

tasse. «I pensionati - si legge in una
nota della confederazione - pur rap-
presentando il 37% dei contribuen-
ti, percepiranno soltanto il 20% del-
lo sconto fiscale complessivo per un
importo pari a 1.300 milioni di eu-
ro. Solamente 3 milioni 900 mila
pensionati (il 39% della categoria)

avrà un beneficio medio annuo di
200 euro, mentre 6 milioni di pensio-
nati (pari al 61% della categoria)
non percepiranno nulla». In altre pa-
role, i «fortunati» riceveranno in me-
dia meno di 20 euro al mese in più.

Ma se si esce dai valori medi, la
fotografia cambia di molto. C’è una

buona fetta di 926mila soggetti che
riceveranno solo 32 euro in più nei
12 mesi. Meno di 3 euro al mese
(sic). Un’altra fetta, 960mila sogget-
ti, incasserà 103 euro in più, un mi-
lione di pensionati arriverà ad avere
221 euro in più mentre 980mila
avranno un assegno più pesante per
439 euro in un anno.

Secondo la Cgil il saldo tra mino-
re Ire e minori servizi (valutati al
loro costo) derivante dai tagli ai tra-
sferimenti agli enti locali e dall'au-
mento di imposte e tariffe locali, ri-
sulterà negativo per l'intera catego-
ria dei pensionati. A questo saldo
negativo - continua l'organizzazione
- vanno poi aggiunti gli effetti deri-
vanti dalle addizionali regionali Ir-
pef necessarie a causa della sottosti-
ma del Fondo Sanitario Nazionale.
Il blocco delle addizionali regionali,

infatti, è stato rimosso nel caso in
cui le amministrazioni «sforino» i
tetti di spesa previsti per la sanità. È
chiaro che molti saranno costretti a
sfondare, accollandosi anche l’onere
di dover aumentare le tasse locali.

Ma sul fronte dei pensionati, ol-
tre agli effetti della riforma, si gioca
anche la partita sui tempi d’applica-
zione. Se è vero che tutti i lavoratori
dipendenti vedranno già da oggi gli
effetti delle nuove regole, chi ha la-
sciato il lavoro dovrà aspettare mar-
zo. «Questo mese i lavoratori dipen-
denti potranno verificare quanto sia
stata propagandistica la riduzione
Ire (ex Irpef) sbandierata dal gover-
no - commenta Beniamino Lapadu-
la, responsabile economico della
Cgil - mentre ai pensionati non vie-
ne data questa possibilità. Non è per
problemi tecnici che la riduzione Ir-
pef a questa categoria sia stata rinvia-
ta a marzo. Si tratta di una mossa
politica del governo, che pensa furbe-
scamente di ingannare i pensionati
concentrando nel mese di marzo le
riduzioni di 3 mesi, facendo così ap-
parire più significativo lo sconto fi-
scale. Soltanto ad aprile, infatti e
cioè dopo le elezioni regionali, que-
sti contribuenti si accorgeranno di
essere stati presi in giro». In realtà
non è ancora deciso il momento in
cui sarà versato il conguaglio, che
potrà arrivare anche a fine anno.

TASSE e retribuzioni
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Segue dalla prima

Lucas, la guida, si ricorda di un autista di bus
londinese, di un commerciante svizzero. Gente
così, all'inizio chiacchierona e con l'aria di sa-
perla lunga: «No, spesso non direi, ma un paio
di volte l'anno mi capita qualcuno del genere.
Cosa dicono? Mah, direi che si dividono in due
categorie. Quelli che pensano che tutto ciò sia
stato messo in piedi per farne un richiamo turi-
stico, una specie
di Disneyland del-
la seconda guerra.
Non credono a
nulla, per loro tut-
to ciò è artificiale,
falso. Altri invece
ammettono che ci
sia stato un cam-
po di prigionia,
magari anche du-
ro, ma che si sia
esagerato nella ri-
costruzione della
storia. I forni cre-
matori? Una ne-
cessità pratica,
quasi una misura
d'igiene. Ci si capi-
sce al volo, quan-
do arrivano. Due
battute, una frase
e da quel momen-
to non si comuni-
ca più. Si mescola-
no agli altri con lo
sguardo scettico,
le mani dietro la
schiena. Ascolta-
no silenziosamen-
te irridenti». Sia-
mo ad Auschwitz
1, tra l'edificio in
mattoni rossi nu-
mero 10 e quello
numero 11. In
mezzo, il muro
dei fucilati. Alme-
no fino al '42,
quando i nazisti
decisero che lo
Zyklon B costava
meno delle pallot-
tole. In attesa del
gas provvidenziale, si è calcolato che circa 20mi-
la persone siano state giustiziate in questa spe-
cie di cortile, dove si affaccia quella che era «la
prigione» nella prigione chiamata Auschwitz,
la baracca 11: soprattutto prigionieri russi, resi-
stenti polacchi. Per gli ebrei non c'era bisogno
di processo. Nello stanzone all'ingresso a sini-
stra sedeva la corte, con tanto di giudice (Lucas
assicura che vive ancora, che ha 98 anni, che
era un fine giurista già negli anni '30, che si
chiama Timmler, che non è mai stato disturba-
to) che sparava sentenze a raffica. A fianco gli
spogliatoi dei condannati, rimasti intatti, e la
porticina dalla quale si accedeva al cortile, due
passi e si era faccia al muro, pratico e rapido.
Sotto, le celle per torturare, i gabbiotti per puni-
re: in piedi per giorni, senz'aria né cibo né
acqua. A due passi, la baracca che ospitava il
dottor Carl Clauberg, ginecologo. Sperimenta-
va metodi di sterilizzazione femminile. Aveva
anche uno studio a una 50 km da qui, nella
zona c'è ancora chi se lo ricorda. Ad Auschwitz
operava con il dottor Mengele, al quale qualche
centinaio di bambini deve la vita: erano gemel-
li, e Mengele li voleva per le sue alchimie di
laboratorio. Tanto peggio per gli altri 200mila,
passati per il camino. Oggi ad Auschwitz nevi-
ca, i passi dei pochi visitatori non si sentono, il
campo si stacca netto in tutti i suoi dettagli dal
biancore silente nel quale è immerso. Non oc-

corre chiudere gli occhi per immaginare.
* * *

Non credono, quei pochi che Lucas individua
subito, neanche davanti alle due tonnellate di
capelli ancora lì, esposti in una vetrina che cor-
re per trenta interminabili metri, e neanche
davanti ai tappeti lunghi e stretti che i tedeschi
ne ricavavano. Lavabili e resistenti, pare. Non
credono neanche davanti alla montagna di scar-
pe - scarponi, aperte eleganti col tacco, sandali,
scarpine per bambini. Non credono neanche
davanti al cumulo di valigie con le quali in tanti
erano venuti, quasi tutti ebrei, convinti della
provvisorietà di quel viaggio. Duemila e passa
chilometri per arrivare ad Auschwitz, scendere
sulla rampa ormai famosa, passare la selezione
e, se scartati dall'abilità al lavoro, andare dritti
nelle docce dove invece dell'acqua veniva fuori
lo Ziklon B e poi da lì nel forno crematorio.
Come Hana Klaubauf, il cui nome qualcuno
aveva scritto sulla valigia assieme alla data di
nascita: 13 dicembre 1941. Non credono nean-
che davanti ai contenitori di Ziklon B: cinque
marchi l'uno costavano, era un gas a poco prez-
zo. Tanto che negli angoli delle docce, lì dove
ne arrivava solo qualche frammento, c'era un
sacco gente che non moriva subito. Non credo-
no. E chissà, magari hanno un fremito di disap-
punto davanti al patibolo di Rudolph Hoess, il
comandante del campo, che qui fu impiccato il

7 aprile del '47 dopo esser stato processato a
Varsavia da un tribunale polacco (non a Norim-
berga da una corte internazionale, quindi come
se i suoi crimini fossero stati consumati solo
contro il popolo polacco), magari vorrebbero
fare come quelle mani ignote che per anni qui
deposero dei fiori in sua memoria, tutto attor-
no alla corda alla quale finì appeso. Hoess vive-
va con la famiglia in una bella casa un po' più
in là, dietro il filo spinato elettrificato. A fianco
del patibolo, il primo edificio che fu adibito alla
gasificazione collettiva: ci stavano fino a sette-
cento, nudi in quella stanza con quattro apertu-
re nel soffitto per infilarci il gas. Poi finivano
subito nei forni attinenti, che però ne cremava-
no non più di trecento al giorno. Per questo,
dopo Wannsee, fu necessario costruirne di più
larghi e potenti, a tre chilometri da lì: Au-
schwitz Birkenau.

* * *
Cielo di piombo, neve a perdita d'occhio. L'oc-
chio si perde guardando l'immensità del cam-
po di Auschwitz Birkenau. Tutto si perde, guar-
dando Auschwitz Birkenau. Si perde il senso
del tempo, perché quei binari che portano lag-
giù verso quel filare di pioppi sono gli stessi che
hai visto in tante fotografie. Si perde l'ultimo
senso del decoro, davanti a tutti quei buglioli
uno accanto all'altro nella baracca di legno, una
delle mille, dove si aveva accesso due volte al

giorno per i bisogni anche di duemila persone,
e ti viene in mente l'estate di questa pianura
schiacciata dal sole, la merda, le mosche, i tafa-
ni, e infatti ne morirono a decine di migliaia di
tifo e dissenteria. Si perde il senso di ogni ragio-
ne, nell'efferata scientificità del tutto. Lucas,
che è una guida eccellente - la giusta rispettosa
distanza dal dolore di tanti, la giusta conoscen-
za tecnica, i giusti silenzi - spiega senza dovizia
di particolari ma individuando i nodi strategici.

Auschwitz che co-
mincia come cam-
po per prigionieri
russi, che s'ingran-
disce fino a 40 chi-
lometri quadrati,
che può isolarsi fa-
cilmente essendo
in un triangolo tra
due fiumi, che è
un punto di con-
vergenza per por-
tarci gli ebrei da
tutta Europa, stes-

sa distanza da Oslo e da Salonicco, da Varsavia
e da Vienna, che diventa il luogo scelto per
compiere l'inimmaginabile: eliminare dalla fac-
cia della terra gli ebrei e i gitani, gli unici qui
uccisi in quanto tali, per pura scelta razzista.
Ma quelli, quei pochi che capitano ogni tanto,
non ci credono. E altri - più numerosi e rappre-
sentativi: all'Onu, in Gran Bretagna, anche in
Italia - ne rifiutano l'unicità storica, il martirio
programmato. E altri ancora, come Domenico
Gramazio, assolvono i complici politici di Him-
mler e Eichmann.

* * *
Circa mezzo milione di persone all'anno viene
in visita ad Auschwitz. I più numerosi sono i
polacchi: fu qui che si compì il sacrificio di
Maximilian Kolbe. Poi i tedeschi, gli americani,
gli israeliani, i francesi. Le guide, quando arriva-
no gli ex deportati, avvertono di quel che si va a
vedere. Non sono rare le crisi di pianto, i man-
camenti davanti alle valige con i nomi stampati
sopra, o alla distesa di capelli, o alla piazzetta
dove avvenivano le esecuzioni «esemplari».
Non solo tra i vecchi sopravvissuti, sono sopraf-
fatti anche i più giovani, e capita che sia un'an-
ziana con il numero tatuato a confortare una
studentessa. C'è chi sostiene che l'idea di fare di
Auschwitz un museo a imperitura memoria fu
degli stessi deportati, già quand'erano dentro
l'inferno. Fu dapprima il luogo della martirolo-
gìa polacca «e degli altri popoli», come stabilì la
Dieta il 2 luglio del 1947. Poi divenne un simbo-
lo più internazionale e «antifascista» nel corso
degli anni '50. Nell'aprile del '67 s'inaugura il
monumento e per un'ora parla Josef
Cyrankiewitz, ex deportato ed ex primo mini-
stro polacco, senza mai nominare gli ebrei, im-
plicitamente reclutati tra le vittime polacche:
anche i 400mila ungheresi, gli olandesi, i tede-
schi, gli italiani, i cechi e gli slovacchi, i belgi, i
francesi, i greci, i norvegesi. Si era alla vigilia
della campagna antisemita del '68, seguita alla
Guerra dei Sei Giorni. E ancora negli anni '80 -
dopo la memoria costruita dal regime comuni-
sta - si affrontarono la memoria cattolica polac-
ca e quella mondiale ebraica: dall'84 un gruppo
di carmelitane rompeva il silenzio dei luoghi
con la loro preghiera, che agli occhi degli ebrei
assumeva i tratti di una «cristianizzazione della
Shoah». La memoria di Auschwitz si stava dolo-
rosamente precisando. Oggi, 27 gennaio 2005,
parleranno solo tre tra i cinquanta capi di Stato
e di governo qui convenuti: nell'ordine, il presi-
dente polacco Kwasniewski, quello russo Putin,
quello israeliano Moshe Katsav. Fu per i resi-
stenti polacchi che Auschwitz fu costruito, fu
per sterminare gli ebrei che venne prescelto, fu
dai russi che fu liberato. La battaglia della me-
moria, almeno per un momento, pare sopita.

Gianni Marsilli

ROMA Il sessantesimo anniversario della liberazione di Auschwitz-Birkenau verrà ricordato
con una cerimonia sul luogo in cui si trova l'ex campo di sterminio nazista. Vi prenderanno
parte 50 capi di Stato e di governo, rappresentanti delle associazioni di ex deportati, delle
comunità ebraiche e degli ex soldati russi, che furono i primi il 27 gennaio 1945 ad entrare
nel lager e liberare i prigionieri scampati alla morte. Assente invece Bush, che al suo posto
ha deciso di inviare il suo vice Cheney. L’assenza del presidente americano ha già sollevato
critiche. Il presidente Usa ha fatto sapere che «non sarà in Polonia», visto che «è stato lì
proprio l’anno scorso». Hanno assicurato invece la loro presenza ad Auschwitz il presidente
russo Vladimir Putin, il presidente israeliano Moshe Katzav, il presidente francese Jacques
Chirac, il presidente tedesco Horst Koehler. Per l'Italia parteciperà il presidente del Consi-
glio Silvio Berlusconi e tra gli altri premier europei quello belga Guy Verhofstadt. L'Unione
europea sarà rappresentata dal presidente della Commissione Josè Manuel Barroso e dal
presidente del Parlamento Joseph Borrell. La Santa Sede invierà il cardinale Jean-Marie
Lustiger, arcivescovo di Parigi. In preparazione dell’appuntamento di oggi si sono svolte
iniziative in tutta Europa. Chirac, inaugurando l’altro ieri a Parigi il Memoriale dell'Olocau-
sto oltre a ribadire che «l’antisemitismo non ha posto in Francia», ha chiesto «a tutti gli
insegnanti della Francia», un impegno particolare, affinché «gli studenti capiscano e non
dimentichino mai». : l’appello è stato ripreso in prima pagina da «Le Monde».

Berlusconi parla dell’Olocausto e si dimentica di nazismo e fascismo
Giorno della memoria, confusione a destra. Fini corre ai ripari dopo le frasi di Gramazio: «Le leggi razziali? Si vergogni chi minimizza»

Auschwitz, nei campi anche per gli smemorati
Mezzo milione di persone viene qui ogni anno perché non vuole dimenticare

Mariagrazia Gerina

ROMA «Nazismo», «fascismo», sono paro-
le che Berlusconi non ama pronunciare
nemmeno alla vigilia della giornata della
memoria. Nella dichiarazione rilasciata pri-
ma della partenza per la solenne cerimonia
che oggi si terrà ad Auschwitz per celebra-
re la liberazione, il 27 gennaio 1945, del
più grande campo di concentramento nazi-
sta, dove furono deportati anche una parte
dei 6.806 ebrei italiani discriminati, perse-
guitati, arrestati dai fascisti, Berlusconi «or-
goglioso di rappresentare l’Italia ad Au-
schwitz», consegna alle agenzie la sua me-
moria “depurata”. Lo sterminio nazista,
compiuto - per quanto riguarda l’Italia -
con la collaborazione attiva del fascismo,
lo definisce «piano di sterminio elaborato
scientificamente dall’uomo contro altri uo-
mini», la liberazione ad opera dell’Armata
Rossa diventa «l’apertura dei cancelli», per
il resto abbonda il ricorso alle forme imper-
sonali. «È per me motivo di grande orgo-
glio rappresentare domani l'Italia ad Au-
schwitz e rendere onore a tutti coloro che
vi hanno perso la vita e a tutti coloro che
hanno conosciuto l'orrore e hanno avuto
la fortuna e la forza per raccontarlo», reci-
ta il suo memoriale: «Quest'anno il 27 gen-
naio, giorno della memoria, viene celebra-
to con particolare solennità a livello inter-
nazionale. Il governo polacco vuole infatti
ricordare a tutto il mondo libero il 60˚
anniversario della apertura dei cancelli di
Auschwitz commemorando, proprio ad
Auschwitz, la fine del più efferato piano di

sterminio elaborato scientificamente dall'
uomo contro altri uomini». Segue vanto
ingiustificato per quanto fatto dal governo
Berlusconi per ricordare la Shoah e contra-
stare l’antisemitismo.

E mentre il premier, che proprio in
queste ore in vista delle elezioni sta cercan-
do di stringere i rapporti con Alessandra
Mussolini e i nostalgici del fascismo, si
prepara così alla sua prima visita ad Au-
schwitz, il vicepresidente Gianfranco Fini
cerca di salvare il risultato raggiunto nel
suo primo viaggio in Israele, nel 2003, dal-
la bufera sollevata dai nostalgici interni ad
An. Diversamente da Berlusconi, Fini ha
definito, proprio durante alla visita al me-
moriale della Shoah di Gerusalemme, il
«fascismo, male assoluto». Quello su cui
preferisce tacere sono i mugugni dei suoi,
le dichiarazioni che ricuciono lo
“strappo”. L’ultima quella dell’ex deputato
di An, Domenico Gramazio, ora presiden-
te dell’Agenzia sanitaria regionale, nomina-
to da Storace e sempre iscritto al partito di

Fini: «Il fascismo non ha avuto responsabi-
lità nello sterminio di massa degli ebrei»,
ha detto Gramazio, lunedì scorso, recando-
si in visita, come Fini nel 2003, allo Yad
Vashem, durante la missione in Israele di
una delegazione della Regione Lazio. Indi-
gnazione della comunità ebraica, condan-
ne da ogni parte, seguite da numerose ri-
chieste di dimissioni di Gramazio dal ruo-
lo assegnatogli da Storace (oggi il centrosi-
nistra le ha chieste in una mozione a prima
firma Alessio D’Amato - Pdci - che dovrà
essere votata dal consiglio regionale). No
comment di Fini, nonostante la telefonata
ricevuta a tarda notte dalla comunità ebrai-
ca di Roma. «Non spetta a lui occuparsi di
Gramazio», spiega il suo addetto stampa.
(E se non a lui a chi?) Il presidente di An
ha rimbalzato la palla a Storace, che, dopo
una “obbligata” presa di distanza («non
sarà Gramazio a farmi cambiare idea sulle
leggi razziali»), adesso vorrebbe archiviare
il caso senza più fastidi. Alla richiesta di
dimissioni obbligate per Gramazio, ieri, ha

risposto, anche lui, con un no comment.
Una battuta per rilanciare il messag-

gio dello “strappo”, però, Fini, dopo due
giorni di imbarazzato silenzio, la concede
in prima serata al Tg2. È il direttore Mauro
Mazza (quota An) a intervistarlo. Gli chie-
de, al termine di un’intervista per celebra-
re la svolta di Fiuggi, cosa rappresenti
l’Olocausto per la destra. «Lo dico con do-
lore sia pure in ristrettissima schiera, c'è
ancora qualcuno in Italia che, per ignoran-
za o malafede, tende a minimizzare, dicen-
do che le leggi del '39 non ebbero, come al
contrario è stato, un ruolo importante, tra-
gico per la persecuzione e poi lo sterminio
degli ebrei», risponde Fini. Intende Grama-
zio? E cosa intende fare a riguardo? Pur-
troppo, l’intervistatore non glielo doman-
da. «Non ho motivo di pensare che Fini
non abbia cambiato idea», commenta il
presidente dell’Unione delle Comunità
ebraiche d’Italia, Amos Luzzatto, che nel
novembre del 2003 accompagnò Fini a Ge-
rusalemme, «diverso è parlare dei membri
del suo partito, giudicare se Fini sia in
grado di garantire per loro»: «Il caso Gra-
mazio dimostra che esistono ancora perso-
ne che credono di poter conciliare atteggia-
menti di avvocati difensori del fascismo
con la militanza in un partito che per boc-
ca del suo massimo dirigente ha condanna-
to il fascismo come male assoluto e la per-
secuzione degli ebrei. La compatibilità di
queste persone con tale partito non la de-
vo giudicare io, ma è molto opinabile».
«La vicenda Gramazio», sintetizza il rabbi-
no Riccardo Di Segni, «non è ancora chiu-
sa».

Una pubblicità dall’ultima pagina di «Libero» di ieri

La «presa di
distanza» di Fini in
un’intervista al Tg2:
ma non dice cosa
intende fare con
Gramazio...

Gramazio aveva detto
«Il fascismo? Non
c’entra con la Shoah»
Luzzatto: «È
compatibile con il suo
partito?»

presenti 50 capi di Stato

Tra le baracche accade anche di vedere
un’anziana sopravvissuta che consola

una giovane studentessa
sconvolta dal pensiero di tanto orrore

Si chiama X Mas
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TRIESTE Una targa commemorativa dedi-
cata alle vittime omosessuali del nazifasci-
smo è stata scoperta ieri sera a Trieste
all'interno del Monumento nazionale del-
la Risiera di San Sabba (unico campo di
sterminio nazista in Italia provvisto di
forno crematorio) alla presenza del presi-
dente nazionale di ArciGay Sergio Lo
Giudice e di Francesca Polo della segrete-
ria nazionale di Arcilesbica. «Con questa
lapide - ha detto il presidente del Circolo
Arcobaleno di Trieste, Marco Reglia - le
persecuzioni del nazifascismo contro gli
omosessuali entrano ufficialmente nella
storia del ventesimo secolo».

La cerimonia non è andata giù al
deputato di An Menia - quello che nel
2003 disse «Siamo arrivati al punto che
per essere politicamente corretti bisogna
essere culi per forza» - : «È una specula-
zione fuori posto, perché alla Risiera non
è stato ucciso nessuno in quanto omoses-
suale». Contro la deposizione della targa
alla Risiera si è espresso Enrico Oliari,
presidente di GayLib (gay liberali e di
centrodestra): «Non vi furono vittime
gay del fascismo, né condannate alla de-
portazione nei lager nazisti, né stermina-
te dalle camicie nere».

BRUXELLES Una lettera di insulti e di minacce con il simbolo della svastica è arrivata ieri al
commissario europeo alla Giustizia, Libertà e Sicurezza, Franco Frattini. Secondo quanto
riferiscono i suoi collaboratori, la lettera proviene dalla Gran Bretagna, ed il commissario si
prepara a presentare una denuncia e ad informare la magistratura. Proprio ieri l’altro il
commissario, aprendo un'audizione parlamentare, aveva avvertito che sulla svastica non c'è da
scherzare e aveva ribadito la sua volontà di riproporre una decisione di messa al bando questo
simbolo. Solidarietà al commissario europeo Frattini è stata espressa dal Vicepresidente del
Parlamento Europeo Luigi Cocilovo, della Margherita. «Simili atti di viltà sono tanto più gravi
in quanto arrivano alla vigilia del Giorno della Memoria e prendono di mira il commissario
italiano che, su questo punto, quello del contrasto dei simboli dell'estrema destra xenofoba e
razzista, si è esposto in prima persona», sottolinea Cocilovo. «No comment»: così il commissario
Ue alla libertà, sicurezza e giustizia, Franco Frattini, ha risposto ai giornalisti che gli chiedevano
una reazione sulla lettera minatoria, con l'immagine di una svastica, recapitatagli a Bruxelles.
Sollecitato dai giornalisti, Frattini ha ripetuto «non dico niente», lasciando l'aula del
Parlamento Europeo dopo avere concluso il dibattito sull'antisemitismo. Un episodio non ha
avuto eco nel dibattito in plenaria. Nel suo intervento di ieri Frattini ha sottolineato come la
lotta in Europa contro la xenofobia e il razzismo «non sia finita» ed ha rinnovato l'auspicio che
a breve possa riprendere il dialogo con gli Stati membri per far ripartire la decisione quadro sul
razzismo e la xenofobia. Nel corso del dibattito alcuni parlamentari si sono schierati contro
questa proposta, a cominciare dall' europarlamentare della Lega Mario Borghezio, che nel suo
intervento ha paventato il rischio che questa norma «possa essere strumentalizzata».

Racconta una guida: «Capitano anche
i negazionisti, qualcuno crede
che sia una sorta di Disneyland
altri che si sia semplicemente esagerato»

Bush assente dalla cerimonia nel lager
Chirac ai docenti: tramandate la memoria

IL GIORNO della memoria

San Sabba: una lapide
per lo sterminio dei gay
An: «Quale sterminio?»

Sopravvissuti ritornano nel campo di Auschwitz  Foto di Johnny Green/Ansa

Inviata a Frattini una lettera con minacce e una svastica
Arriva dall’Inghilterra, solidarietà dal mondo politico
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DAVOS Una tassa di solidarietà internazionale - su transazioni finanziarie,
biglietti aerei o paradisi fiscali - per fornire nuovi mezzi alla lotta all'Aids: è
la proposta che il presidente francese Jacques Chirac ha fatto ieri, rivolgendo-
si ai capi di impresa e responsabili politici riuniti a Davos per il World
economic Forum. Secondo Chirac, bisogna «compiere un passo in avanti»,
suggerendo la creazione a titolo sperimentale di un prelievo per finanziare la
lotta contro l'aids. Un'epidemia che affligge i paesi più poveri e ne frena lo
sviluppo. Tale tassa potrebbe andare ad attingere in più «piatti» e consenti-
rebbe di mobilitare fino a dieci miliardi di dollari all'anno, ha detto Chirac
illustrando più strade possibili.

Tra le opzioni in esame la prima riguarda un'imposta sulle transazioni
finanziarie. «Non si tratterebbe di una tassa Tobin» -ha precisato Chirac- e
non ostacolerebbe il normale funzionamento dei mercati. Il tasso -al massi-
mo di uno per diecimila- sarebbe applicato ad una frazione delle transazioni
finanziarie internazionali, che rappresentano circa tre miliardi di dollari al
giorno. Tale prelievo richiederebbe inoltre la collaborazione delle piazze
finanziarie per evitare gli «effetti di evasione», ha precisato Chirac che ha
parlato in videoconferenza avendo dovuto rinunciare a compiere il viaggio
a Davos per problemi meteorologici. I «paradisi fiscali» sono invece il
secondo possibile «piatto» dove attingere i fondi necessari a lottare contro
l'aids. «Perché non chiedere ai Paesi che mantengono il segreto bancario
(...) di effettuare un prelievo sui flussi di capitali stranieri che escono ed
entrano nei loro territori?», ha chiesto il capo di Stato. «Diversi miliardi»
potrebbero essere anche mobilitati tramite una tassa sui carburanti per il
trasporto aereo o marittimo, attualmente praticamente esonerato da ogni
imposta «benché contribuisca all'effetto serra e all'inquinamento del nostro
pianeta». Un'altra pista indicata da Chirac è «un modesto prelievo sui tre
miliardi di biglietti aerei venduti ogni anno nel mondo». Le somme necessa-
rie per far fronte alla piaga dell'aids sono importanti e 10 miliardi di dollari
all'anno sono richiesti per condurre la ricerca su un vaccino, ha ricordato
Chirac. Enormi, inoltre, le somme per raggiungere gli obiettivi dello svilup-
po. Nel 2006, bisognerebbe mobilitare 50 miliardi di dollari di aiuti pubblici
per agire in favore degli obiettivi del Millennio fissati dalle Nazioni Unite,
quali dimezzare la povertà estrema e la fame nel mondo entro il 2015.

Alfio Bernabei

LONDRA Il carcere preventivo è ille-
gale. La «Guantanamo inglese» ver-
rà abolita. Il governo di Tony Blair
ha riconosciuto di avere infranto le
leggi sui diritti umani. Ora deve fa-
re marcia indietro sulle drastiche
misure prese nel quadro dell’antiter-
rorismo che
hanno tenuto in
carcere senza
processo alcuni
islamici sospet-
tati di costituire
un pericolo alla
sicurezza dello
Stato. Il ripensa-
mento fa segui-
to al verdetto
contro il carcere
preventivo che
venne emesso lo
scorso dicembre dai Lord. Ieri il mi-
nistro degli Interni Charles Clarke
ha formalmente annunciato la so-
spensione di un provvedimento che
negli ultimi anni è stata condanna-
to da varie organizzazioni umanita-
rie e che ha fatto parlare di una
mini Guantanamo britannica. I do-
dici islamici che si trovano attual-
mente nella prigione londinese di
Belmarsh, detenuti da tre anni sen-
za processo e senza limiti di tempo,
verranno scarcerati e sottoposti a
varie forme di controllo ancora da
definire. Si parla di arresti domicilia-
ri, ma anche questa misura rischia
di costituire un’infrazione alle leggi
sui diritti umani.

Il governo istituì il carcere pre-
ventivo dopo l’attacco alle Torri Ge-
melle e a seguito di arresti di islami-
ci residenti nel Regno Unito sospet-
tati, tra l’altro, di aver tentato di
colpire il parlamento con sostanze
chimiche. I legali dei detenuti pose-
ro subito la questione: dove sono le
prove? Quand’è che si farà il proces-
so? L’ex ministro agli Interni del-
l’epoca, David Blunkett ignorò le
richieste di chiarimenti, sostenuto
dal fatto che il governo, pur di vara-
re la misura a favore del carcere pre-
ventivo, aveva deciso di fare una
deroga sulla convenzione Europa
sui diritti umani.

Quando i legali dei detenuti pre-
sentarono un appello a un tribuna-
le di Londra un giudice lo respinse e
diede ragione agli avvocati del go-
verno. Secondo questi ultimi il mo-
tivo per cui non venivano presenta-
te prove era dovuto alla necessità di
mantenere il segreto sull’intelligen-
ce raccolta da informatori. Lo scor-
so dicembre tuttavia i Lord presero
una posizione completamente di-

versa. Per tradizione i Lord, scelti
tra quelli con esperienza legale e rac-
colti in gruppi di cinque o nove,
costituiscono la Corte d’appello più
alta del Regno Unito. Quando emet-
tono un giudizio viene ritenuto defi-
nitivo. Il governo è costretto a tener-
ne conto. Il loro verdetto fu chiaro:
il carcere senza processo è incompa-
tibile con le leggi europee sui diritti

umani. Lord Ni-
cholls ebbe a di-
re: «La detenzio-
ne senza limite
di tempo, senza
prove o proces-
so, è un anate-
ma in un Paese
che osserva le
leggi».

Ieri il gover-
no ha preso no-
ta. Ai dodici de-
tenuti sotto tali

condizioni nella prigione di Belmar-
sh verrà data l’opzione di tornare
nei loro paesi di origine: Algeria,
Egitto, Tunisia, Giordania. Ma se
riteranno di non poter accettare ver-
ranno posti sotto controllo. Si parla
di bracciali elettronici da tenere al
polso, di arresti domiciliari, di restri-
zioni ai loro movimenti, di interdi-
zione all’uso dell’internet e dei tele-
foni.

Per evitare accuse di discrimina-
zione Clarke ha detto che le nuove
misure potranno essere applicate
anche nei confronti di cittadini in-
glesi. Questo ha allarmato i conser-
vatori: «Dobbiamo fare attenzione
a non creare forme di internamen-
to che possono essere adottate an-
che contro cittadini britannici», ha
detto il ministro ombra David Da-
vis: «Ciò può creare risentimenti.
Per tenere confinato un terrorista
conosciuto si corre il rischio di cre-
arne altri dieci». Clarke ha ribadito
che le prove raccolte contro i dete-
nuti (si parla soprattutto di intercet-
tazioni telefoniche), non possono
assolutamente essere rese note. Ri-
volto ai deputati a Westminster ha
altresì sottolineato che il Regno Uni-
to continua a far fronte ad una
«pubblica emergenza».

Continua intanto l’interrogato-
rio da parte della polizia londinese
dei quattro inglesi, alcuni di origine
asiatica, che dopo anni di detenzio-
ne a Guantanamo sono rientrati nel
paese. La polizia vuole fare degli ac-
certamenti prima di consentire loro
il rientro presso le famiglie. Gruppi
di manifestanti hanno istituito un
picchetto davanti alla stazione di po-
lizia dove continuano ad essere in-
terrogati per chiedere la loro imme-
diata liberazione.

Schiaffo a Blair, illegale la Guantanamo inglese
Il governo ammette che il carcere preventivo per i sospetti terroristi è una violazione dei diritti umani

I loro legali avevano denunciato
il problema della mancanza
di prove e dei tempi lunghi della detenzione
Tra le nuove misure, gli arresti domiciliari

MOGADISCIO I miliziani che hanno devastato il cimitero italiano di Mogadiscio, e da
allora lo controllano, continuano a tenere le posizioni, protetti da fortificazioni di
fortuna tirate su martedì e da un certo numero di camionette armate . Sono
mediamente una sessantina, e si dichiarano intenzionati a far sorgere nell'area una
moschea. ieri hanno, inoltre, fatto circolare la voce che sul posto domani si svolgerà la
rituale preghiera coranica, a cui la popolazione locale -peraltro scesa più volte in
piazza contro la barbarie- è invitata a partecipare. Agli osservatori l'ipotesi appare
irreale. Ciò perchè nel camposanto ci sono ancora resti di italiani (e quindi di
«infedeli»): l'opera di profanazione, infatti, non è stata del tutto conclusa. In questo
contesto, la preghiera non può aver luogo. È vero però che i miliziani hanno portato sul
posto ruspe e materiale edilizio: potrebbero spianare quanto resta e avviare la
costruzione di una moschea. Finora hanno tirato su solo un paio di baracche in legno
con tetto in lamiera, che fungono sia da deposito che da luogo per pregare.

LONDRA cambia le norme anti-terrorismo

Da Davos la proposta di Chirac:
una tassa per la lotta contro l’Aids

World economic forum

Roberto Rezzo

NEW YORK Una protesta estrema e disperata.
Un tentativo di suicidio collettivo cui hanno
preso parte 23 detenuti nel campo militare di
Guantanamo. I fatti risalgono al mese di ago-
sto dello scorso anno, ma il Pentagono soltan-
to adesso ammette l'incidente. Si apprende
poi che dal gennaio del 2002, quando gli
americani hanno iniziato a deportare i prigio-
nieri catturati durante la guerra in Afghani-
stan nella loro base a Cuba i tentativi di suici-
dio sarebbero stati 34. Come nella contabilità
fraudolenta di certe società, bisogna leggere
con attenzione fra le righe dei bilanci del
Pentagono. Salta fuori che su un totale di 550
detenuti i «tentativi di procurarsi lesioni per-
sonali» sono stati altri 350. Di questi, 120 per
impiccagione.

Indifferente alle proteste di tutte le orga-
nizzazioni per i diritti umani - a cominciare
da Amnesty International - allo sdegno della
comunità internazionale, al risentimento di

tutto il mondo arabo, la maggioranza repub-
blicana al Congresso americano porta in dirit-
tura d'arrivo la ratifica della nomina di Alber-
to Gonzales al dipartimento alla Giustizia.
Gonzales, sinora consigliere giuridico di Ge-
orge W. Bush, aveva il nulla osta legale alla
Cia per usare le maniere forti con i prigionie-
ri, per convincere i terroristi a confessare.
L'avvocato difensore delle torture adesso di-
venta Guardasigilli.«Al Gonzales sarà un otti-
mo ministro della Giustizia - ieri ha tagliato
corto sulle critiche il presidente Bush - Sulle
torture la mia posizione e quella di Gonzales
è esattamente la stessa. Cioè che gli Stati Uni-
ti d'America non ammettono che i prigionie-
ri siano torturati». Non contento Bush ha
sollecitato il Senato a spicciarsi con l'approva-
zione della nomina. L'opposizione democra-
tica non ha i numeri per sbarrare la strada a
Gonzales, e dopo il passaggio in commissio-
ne Giustizia, l'esito in aula appare scontato.

Ratificata invece la nomina di Condoleez-
za Rice a segretaria di Stato, nonostante la
raffica di critiche che le sono piovute addosso

da alcuni senatori democratici sul disastro
iracheno.

Le risposte di Rice alle audizioni dei gior-
ni scorsi hanno sortito l'effetto di far indigna-

re ancora di più i suoi critici, e di lasciare
allibiti persino i più moderati. «Non mi piace
per niente sentirmi mentire in modo ripetu-
to, spudorato e intenzionale - è sbottato

Mark Dayton, senatore del Minnesota - la
dottoressa Rice ha mentito al Congresso, ha
mentito in commissione, ha mentito di fron-
te a tutta l'America. Senza che i miei colleghi
repubblicani battessero ciglio. Non possiamo
permettere che questa amministrazione si
permetta di madare i suoi massimi esponenti
a nascondere la verità al Parlamento».

Il senatore democratico dell'Indiana
Evan Bayh, un possibile candidato per le pre-
sidenziali del 2008, uno che ha votato a favo-
re dell'intervento militare in Iraq, ha conclu-
so che Rice «è stata il principale architetto
degli errori politici che hanno tragicamente
minato le prospettive di successo in Iraq». La
lista degli errori è lunghissima e sfortunata-
mente molti di questi si sarebbero potuti be-
nissimo evitare. Qui non siamo di fronte a
un caso di ordinaria incompetenza. Uomini
e donne stanno morendo per conseguenza di
questi errori.

Le divisioni al Congresso riflettono quel-
le del Paese. «Il segretario alla Giustizia sba-
gliato», è il titolo dell'editoriale del New York

Times dedicato alla ratifica di Gonzales. Aver
legittimato le torture e disquisito sul fatto
che il presidente degli Stati Uniti può benissi-
mo calpestare la Convenzione di Ginevra sui
prigionieri di guerra non sono le uniche con-
troindicazioni. Gonzales sin dai primi anni
in Texas al fianco di Bush, in qualità di consi-
gliere giuridico del governatore, si è distinto
per discutibili interpretazioni giuridiche per
spedire il più alto numero possibile di con-
dannati al patibolo. In compenso gli è riusci-
to di evitare a Bush di dover dichiarare in
un'aula di tribunale d'aver guidato in stato di
ebrezza. Non è solo il passato a suscitare allar-
me. Scrive in un altro editoriale il Washin-
gton Post: «Alberto Gonzales durante la sua
testimonianza al Senato è stato vago, reticen-
te e fuorviante a proposito delle linee guida
dell'amministrazione Bush sui trattamento
dei prigionieri stranieri. I senatori che vote-
ranno la sua nomina come potranno ancora
dirsi contrari a “pratiche crudeli, inumane e
degradanti” da parte degli Stati Uniti d'Ame-
rica?».

Guantanamo, per protesta tentano un suicidio collettivo
Il disperato gesto di 23 detenuti. In dirittura d’arrivo la discussa nomina di Gonzales a ministro della Giustizia. Per la Rice giunta la ratifica

Il primo ministro inglese Tony Blair

Dopo il verdetto dei Lord, il governo
britannico costretto a rivedere

le norme anti-terrorismo
Scarcerati i 12 islamici in cella da 3 anni

«Una moschea sul luogo del cimitero italiano di Mogadiscio»
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BAGHDAD Per quanto bizzarro possa apparire, anche
Saddam, il grande nemico degli Usa e l'uomo che per
oltre 30 anni ha dominato con pugno di ferro l'Iraq,
avrebbe il diritto formale di votare nelle elezioni ira-
chene del 30 gennaio, in quanto ancora in attesa di
una sentenza definitiva sui suoi crimini. Ma non lo
farà, si è affrettato a precisare oggi il presidente della
Commissione elettorale irachena, Abdel Hussein al
Hindaui, in quanto «non sono previsti seggi mobili»
che possano andare a raccogliere la scheda del'ex ditta-
tore. Pur senza voto e inghiottito da 13 mesi in un
carcere segreto, Saddam, o meglio la sua ombra, gio-
cherà comunque una parte non trascurabile nell'im-
minente consultazione elettorale. I suoi fedelissimi
del partito Baath continuano a manovrare dalla clan-
destinità gli insorti che stanno cercando con la morte
e il terrore, di impedire che si svolga il voto di domeni-
ca. Di recente hanno anche tenuto un congresso ad Al
Hasaka, nella vicina Siria, per nominare un successo-
re di Saddam alla guida del Baath: si tratterebbe di
Muhammed Yunus Al Ahmed, un dignitario del de-
posto regime, accusato dal presidente iracheno ad
interim di finanziarie la guerriglia con i fondi sottratti
a suo tempo alla Banca centrale irachena.

Bruno Marolo

WASHINGTON La terra trema per gli ame-
ricani in Iraq. Nel giorno più sanguinoso
per le loro truppe in guerra, 37 militari
ieri sono morti e il presidente Bush si è
presentato davanti alle telecamere con un
sorriso forzato per chiedere alla nazione
di «considerare gli eventi in una prospetti-
va storica». Nessu-
no si è salvato, tra i
31 marines a bor-
do di un elicottero
precipitato 300 chi-
lometri a ovest di
Baghdad. Quattro
soldati americani
sono stati uccisi in
una imboscata nel-
la provincia di An-
bar, un quinto è
stato dilaniato pres-
so la capitale da un
razzo esplosivo e il sesto è morto in com-
battimento a Duluiyah nel nord. Il presi-
dente americano ha cercato di nasconde-
re la gravità della situazione dietro una
facciata di ottimismo. Ha chiesto agli ira-
cheni di «andare a votare numerosi dome-
nica per sconfiggere il terrorismo». Ma
intanto gli alleati sono sempre più nervo-
si e dietro le quinte si cerca freneticamen-
te una via di uscita. Ieri è arrivato improv-
visamente a Washington il ministro della
difesa italiano Antonio Martino. La visita
non era stata annunciata né preparata.
Martino ha chiesto di incontrare il colle-
ga americano Donald Rumsfeld, che pro-
babilmente lo riceverà oggi (giovedì). Il
ritiro delle truppe, che è ormai l’obiettivo
comune, non potrà essere immediato. I
generali dei due paesi incaricati di prepa-
rarlo hanno riferito che l’esercito irache-
no non è pronto per dispiegarsi al posto
delle truppe di occupazione.

Il presidente ha fatto un vago accen-
no alla possibilità di soluzione entro un
anno. «Il nostro obiettivo - ha assicurato
- è di completare la missione in Iraq al
più presto possibile. Il compito sarà assol-
to quando gli iracheni saranno in grado
di combattere contro i terroristi. Per que-
sto occorre un addestramento adeguato.
Abbiamo un lavoro da fare e lo faremo.
Nel prossimo anno, porteremo avanti il
nostro programma per accertarci che gli
iracheni siani equipaggiati per difender-
si». L'aiuto dell'Italia, poco significativo
dal punto di vista militare, in questo mo-
mento è indispensabile agli Usa sotto
l'aspetto politico. Qualcuno al Pentagono
si domanda se la visita di Martino possa
cambiare in extremis la decisione per la
costruzione del nuovo elicottero di Bush.
Sono in corsa per la commessa l'azienda
americana Sikorsky, grande favorita, e un
consorzio italo - anglo - americano di cui
fa parte Agusta, una società del gruppo
Finmeccanica. L'annuncio del vincitore è
atteso per domani ma potrebbe essere rin-
viato.

Con i 36 morti americani di ieri in
Iraq il totale è salito sopra i 1409. Prima
di ora il più grande tributo di sangue
americano era stato versato il 23 marzo
2003, terzo giorno di guerra, con 28 solda-
ti caduti. Nella notte tra martedì e merco-
ledì, all'1,20, l'elicottero CH-53 «Sea Stal-
lion», che trasportava truppe della prima
divisione dei marines, è precipitato pres-
so la cittadina di Rutbah. Il comando
americano ha affermato che nella zona
infuriava una tempesta di sabbia ma non
ha escluso esplicitamente un attacco dei
ribelli. Accuweather, un servizio meteoro-
logico indipendente, ha confermato le in-
dicazioni sul maltempo.

In tutto il nord l'Iraq, da Tikrit a
Mosul fino a Kirkuk e alla periferia di
Baghdad, ieri vi è stata una catena di at-
tentati. Oltre ai 6 soldati americani ha
perduto la vita una decina di iracheni,
militari e civili. Un comunicato firmato
da Al Qaeda ha ammonito: «Popolo ira-
cheno, attenzione. Domenica non avvici-

narti ai seggi elettorali. Non dare la colpa
a noi di quello che potrà accadere, la col-
pa sarebbe soltanto tua».

Mentre sulla Casa Bianca si abbatte-
vano come fulmini dispacci sempre più
tragici dal fronte iracheno, George Bush
ha improvvisamente convocato una con-
ferenza stampa. «Mi rendo conto - ha
ammesso - che le notizie di oggi sono
molto deprimenti per il popolo america-

no. Lo capisco. Ma
vi chiedo di valu-
tarle in un conte-
sto storico. Quello
che conta è l'obiet-
tivo a lungo termi-
ne, la diffusione
della libertà». Il
presidente ha af-
frontato l'emergen-
za a modo suo, cer-
cando di negarla.
Ha corretto punti-
gliosamente gli in-

terlocutori che ponevano domande sulla
crisi. Preferiva usare la parola problemi.
«Ci aspettiamo - ha sostenuto - che dome-
nica molti iracheni voteranno. Chiara-
mente alcuni sono intimoriti. Chiedo alla
gente di votare».

Il dibattito sull'Iraq che Bush cerca
disperatamente di frenare divide l'Ameri-
ca. Secondo l'ultimo sondaggio dell'Asso-
ciated Press metà degli interpellati crede
che l'Iraq non diventerà mai il paese stabi-
le e democratico che la Casa Bianca aveva
promesso di costruire. «Il popolo irache-
no - ribatte il presidente - si domanda se
la nostra nazione abbia o no la volontà
necessaria per rimanere al suo fianco
mentre la democrazia si evolve. I nostri
nemici non chiedono di meglio che un
ritiro precipitoso delle forze americane,
prima che gli iracheni siano pronti per
difendersi da soli».

A un'opposizione che lo accusa di
avere spinto le truppe in una palude, Bu-
sh risponde: «Ho piantato saldamente la
bandiera della libertà». Racconta un so-
gno che sfiora il delirio: «Non tutte le
nazioni adotteranno subito la visione
americana di democrazia, me ne rendo
pienamente conto. Ma mi aspetto che
ogni nazione adotti i valori inerenti alla
democrazia». Cosa dice allora del suo alle-
ato, re Abdullah di Giordania, che ha get-
tato in carcere un conferenziere colpevole
di avere criticato gli Usa? «Sua maestà sta
facendo progressi verso l'obiettivo demo-
cratico».

Iraq verso il voto

Il giorno nero di Bush, in Iraq morti 37 soldati
Cade un elicottero: non escluso un attacco dei ribelli. Raffica di attentati. Il presidente: finiremo la missione

«Ora l’Iran
è più che mai
al primo posto
tra le priorità
della politica
americana»

«La drammatica
situazione è il frutto
della delirante
strategia dei neocons
dell’amministrazione
Bush»

Sono almeno tre i cittadini Usa
sequestrati in Iraq, e di parecchi altri
si sono perse del tutto le tracce. Lo ha
dichiarato il portavoce del
Dipartimento di Stato Usa, Richard
Boucher. Altre fonti hanno peraltro
aggiunto, che probabilmente vi
sarebbero ulteriori due connazionali
prigionieri della guerriglia nel Paese
arabo. Boucher non ha accennato a
Roy Hallums, il civile 56enne che
lavorava per una compagnia saudita
sequestrato a Baghdad. Due giorni fa
in un video realizzato dai rapitori
l'uomo ha rivolto un accorato
appello ai leader arabi, prima di
tutto al libico Muammar Gheddafi,
affinchè lo aiutino. Ieri lo stesso
Gheddafi ha risposto alla
sollecitazione invitando i rapitori a
lasciarlo andare sano e salvo «nel
nome dell'islam e della Nazione
araba».
Ieri un soldato americano è stato
arrestato, perchè aveva minacciato di
piazzare una bomba se fosse stato
richiamato e fatto partire per l’Iraq.

Il capo della Casa Bianca ottimista:
«Ci aspettiamo che molti iracheni
domenica vadano alle urne»
A sorpresa Martino a Washington

‘‘‘‘

Gabriel Bertinetto

Ma allora, i Mangusta in Iraq servono o
no? Perché se è vera la tesi che più volte in
questi giorni è stata espressa da alcune
fonti governative e militari, cioè che di
quegli elicotteri in fondo il contingente
italiano non ha poi davvero bisogno, allo-
ra non si capisce perché nella relazione
tecnica allegata al decreto legge del 19 gen-
naio scorso, che proroga la missione Anti-
ca Babilonia, siano state accantonate som-
me proprio per il dispiegamento di quat-
tro Mangusta a Nassiriya.

Questa è solo una delle contraddizioni
in cui annaspa il governo, alle prese con la
polemica innescata dalla tragica morte del
maresciallo Simone Cola, ucciso la setti-
mana scorsa da un proiettile sparatogli da
terra mentre sorvolava una zona vicina a
Nassiriya a bordo di un elicottero AB-412.

Il senatore dei Democratici di sinistra
Gianni Nieddu individua nell’atteggia-

mento delle autorità italiane una buona
dose di «ipocrisia, ambiguità, confusio-
ne». «C’è incongruenza ad esempio -dice
Nieddu- tra le affermazioni relative al livel-
lo di sicurezza che, ci è stato detto dal
sottosegretario agli Esteri Cicu, viene suffi-
cientemente garantito dagli elicotteri in
uso, gli AB-412, e il tipo di missione che,
sempre a detta del governo, veniva svolto
quando Cola fu ammazzato». Spiega infat-
ti Nieddu che, sul piano tecnico, l’elicotte-
ro su cui volava il povero Cola, è più ade-
guato se si devono eseguire operazioni di
evacuazione. Ma nel caso specifico i mezzi
italiani intervennero con compiti di con-
trollo e copertura, dopo che reparti porto-
ghesi si erano trovati sotto tiro. E per quel
tipo di intervento i Mangusta sono certa-
mente più adatti.

Nieddu, che ieri è intervenuto nel di-
battito che sulla vicenda si è svolto nelle
commissioni riunite Esteri e Difesa del Se-
nato, sottolinea un punto chiave, che ri-
guarda le responsabilità dirette del mini-

stro della Difesa, Antonio Martino. «Il mi-
nistro ed i suoi collaboratori non possono
fare gli gnorri e sostenere che la questione
dell’invio dei Mangusta non fu mai posta
a livello politico -afferma il senatore Ds-.
Nel momento in cui dei Mangusta si parla
nella relazione tecnica allegata al decreto
di proroga della missione, è ovvio che quel
livello è stato raggiunto. Se si menziona
l’accantonamento di somme per l’eventua-
le invio dei Mangusta, è ovvio che la que-
stione a livello politico è stata posta, anche
se la decisione dell’effettivo dispiegamen-
to non è stata ancora presa». E questo, a
maggior ragione, quando si consideri che
l’accantonamento di spesa era già stato
previsto anche nel decreto di proroga del
primo semestre 2004, ed era poi scompar-
so da quello del secondo semestre di quel-
lo stesso anno.

«Il governo è incapace di fare chiarez-
za su tutta la questione ed è chiaramente
in difficoltà», sostengono i parlamentari
dell’opposizione, che mettono in rilievo

due fatti. In primo luogo Martino non si è
presentato a riferire in Parlamento ed ha
mandato avanti i vice al posto suo. In se-
condo luogo, al termine del dibattito non
c’è stata alcuna replica nemmeno da parte
dei sottosegretari del ministro.

È chiaro che sullo sfondo della scelta
di mandare o no i Mangusta in Iraq, si
pone un altro fondamentale argomento: il
ritiro del nostro contingente. Numerosi
paesi che avevano inizialmente partecipa-
to all’occupazione, si sono sfilati o si appre-
stano a farlo. Persino la fedelissima Polo-
nia ha già annunciato il rientro delle sue
truppe. In Italia invece Berlusconi e i suoi
continuano a parlare solo della permanen-
za e del prosieguo della missione. «Le ele-
zioni del 30 gennaio vengono presentate
-conclude Nieddu- come un evento di ca-
rattere taumaturgico, che risolverà i pro-
blemi dell’Iraq. Peccato che la stessa cosa
veniva detta quando si installò il governo
Allawi. E da allora invece le cose non han-
no fatto che peggiorare».

Affare Mangusta, il governo annaspa
L’accantonamento di somme per l’eventuale invio smentisce Martino che aveva detto: questione mai posta a livello politico

IRAQ la guerra infinita

Appello di Gheddafi
per il civile Usa rapito

Saddam non voterà
ma ne avrebbe diritto

niente seggi mobili

Un mezzo americano viene recuperato dopo aver subito un attacco sulla strada dell’aeroporto per Baghdad

Il CH-53 trasportava truppe della prima
divisione dei marines ed è precipitato
a 300 chilometri a ovest di Baghdad

I caduti americani salgono a 1409

L’ex vicesegretario generale delle Nazioni Unite: nel futuro dell’Iraq nessuna stabilizzazione democratica, il rischio è uno scontro etnico-politico

Arlacchi: «Il voto sancirà una dittatura della maggioranza sciita»
Umberto De Giovannangeli

ROMA «Altro che stabilizzazione de-
mocratica: le elezioni di domenica
consegneranno l’Iraq nelle mani de-
gli sciiti aprendo il campo ad una
“dittatura della maggioranza” che in-
nescherà altra violenza con forti con-
notati etnico-religiosi. Tutto ciò è il
portato della strategia delirante dei
neocons dell’amministrazione Bu-
sh». A sostenerlo è Pino Arlacchi, già
vice segretario generale delle Nazioni
Unite.

Per l’amministrazione Bush le
elezioni irachene rappresenta-
no un passaggio cruciale per la
stabilizzazione del Paese. Ma è
proprio così?
«No, non è così. E per una serie

di motivi: innanzitutto il fatto fonda-
mentale è che queste elezioni conse-
gneranno l’Iraq nelle mani degli scii-
ti, vale a dire di una componenti etni-
che fondamentali del Paese, la più
numerosa. Il rischio di una dittatura
della maggioranza, che segua al risul-

tato elettorale, è molto serio. Gli scii-
ti sono una comunità religiosa, oltre
che un gruppo sociale, molto bene
organizzata; a differenza dei sunniti,
gli sciiti hanno un embrione di orga-
nizzazione religiosa, di gerarchia, si-
mile a quella esistente in Iran. Lo
scenario post-elettorale più realistico
è che gli sciiti prenderanno in mano
le redini dell’Iraq. Con quali garan-
zie per le minoranze sunnita, tradi-
zionale detentrice del potere, e cur-
da, con quali accordi, con quali poli-
tiche, questo è tutto da vedere. Certa-

mente gli sciiti che si insedieranno al
potere dopo il voto non sono dei
moderati, non si tratta di filo-occi-
dentali e neanche di filo-americani.
La domanda da porsi è quale sia la
razionalità ultima di ciò che sta acca-
dendo...».

Se questa è la domanda di fon-
do, quale è la sua risposta?
«La risposta non va ricercata a

Baghdad ma a Washington. Sta nello
scontro di potere all’interno dell’am-
ministrazione Bush; uno scontro
consumatosi negli ultimi e concluso-
si con la vittoria su quasi ogni piano
dei “neocons” capeggiati da Cheney
e Rumsfeld. Questa è l’amara realtà
della quale bisognerà prendere atto e
della quale mi sono reso conto perso-
nalmente in un recente soggiorno di
lavoro a Washington. Negli incontri
avuti ho riscontrato una forte e diffu-
sa preoccupazione non solo tra i de-
mocratici ma anche in ambienti mo-
derati repubblicani. L’aver voluto te-
nere a tutti i costi le elezioni è il
portato del delirio neoconservatore
di voler imporre la democrazia con

le armi contro la cosiddetta tirannia.
Le conseguenze destabilizzanti nel
medio e lungo periodo di questa stra-
tegia non devono essere sottovaluta-
te. Altro che stabilizzare l’Iraq e paci-
ficare il Medio Oriente: l’effetto di
questa strategia sarà l’esatto opposto,
vale a dire la creazione di condizioni
molto serie di destabilizzazione in
Iraq, perché fare delle elezioni che
valgono molto poco, con una compo-
nente fondamentale del Paese, i sun-
niti, che si auto-esclude e non aver
prestato il minimo ascolto alle richie-
ste ragionevoli di rinvio del voto,
non avere trattato su questo punto,
significherà porre le basi di una desta-
bilizzazione dell’Iraq nel lungo perio-
do. Questa politica americana, lungi
dal rafforzare le democrazie, finirà
invece per rafforzare le tendenze più
estreme all’interno del fondamentali-
smo e all’interno del mondo islami-
ca; in pratica potremmo avere la rea-
lizzazione di un incubo temuto da
tutti noi: la istaurazione di regimi
formalmente democratici, prodotto
di elezioni, ma che sviluppano rapi-

damente una deriva estrema. Regimi
fondamentalisti che potremmo ave-
re non solo in Iraq ma anche in Paki-
stan e se poi le ambizioni dei
“democratizzatori” cresceranno que-
sto processo si estenderà anche in
altri Paesi della regione. Questo signi-
fica, ad esempio nel caso del Pakistan
avere una democrazia fondamentali-
sta, anti-occidentale, dotata di armi
atomiche».

Diversi osservatori sostengo-
no che le elezioni del 30 genna-
io, con la vittoria annunciata
degli sciiti, rafforzeranno sul
piano geopolitico il regime di
Teheran. Ma il regime degli
ayatollah iraniani non era tra
gli obiettivi prioritari della Ca-
sa Bianca e della sua compo-
nente più oltranzista?
«L’Iran è più che mai al primo

posto tra le priorità della politica este-
ra americana. Il delirio neoconserva-
tore porterà presto a conseguenze
drammatiche. Uso a proposito il ter-
mine delirio privo di ogni razionali-
tà, perché da un lato si mettono al

potere gli sciiti in Iraq, dall’altro lato
si combatte l’Iran, si combatte un
governo conservatore sciita spingen-
dolo su posizioni ancora più estre-
me. Alla fine, il discorso consisterà in
buoni rapporti fra gli estremisti e reli-
giosi sciiti delle due parti, iraniana e
irachena, con quali vantaggi per la
democrazia e per la stabilizzazione
questo bisognerebbe chiederlo a Che-
ney, Rumsfeld, Wolfowiz...L’offensi-
va politica contro l’Iran degli ultimi
anni, ha distrutto il tentativo riformi-
sta del presidente Khatami e dei suoi,

ha fatto prevalere nettamente gli
ayatollah più conservatori, ha inco-
raggiato l’Iran, che si sente minaccia-
to ormai nei suoi confini (ormai
l’Iran confina con gli Stati Uniti,
avendo una lunga frontiera con l’Af-
ghanistan e con l’Iraq), a sviluppare
programmi nucleari civili ma che
possono avere anche un uso duale,
compromettendo il tentativo di aper-
tura e di dialogo che l’Iran di Khata-
mi aveva iniziato, pienamente corri-
sposto, con l’Europa, e ponendo le
promesse per una nuova catastrofe.
Il punto più negativo e inquietante è
che i “neocons” ormai spadroneggia-
no a Washington, hanno in mano il
Presidente, hanno in mano la politi-
ca estera, con Condoleezza Rice. e
hanno deciso di concentrare nel Pen-
tagono il lavoro di intelligence che
prima era svolto dalla Cia e da altre
agenzie, facendo in modo che non ci
sia più controllo parlamentare (a cui
la Cia era sottoposta e il Pentagono
no) e dando al Pentagono una centra-
lità che non ha riscontro in nessuna
democrazia occidentale».
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Autobombe, distruzione, rapimenti e morte in Iraq. Prove di dialogo tra
israeliani e palestinesi in un dopo-Arafat che sembra restituire speranza a
due popoli che cercano di conquistare un futuro di pace. Urne insanguinate
in Iraq. Urne che hanno segnato la volontà di un popolo di conquistare la
propria libertà col voto e non con le armi, in Palestina. Sono le due facce,
mai così distanti e in conflitto, del martoriato Medio Oriente. Nei Territori
il processo democratico non è stato imposto dall’esterno ma è maturato dalla
sofferta consapevolezza di un popolo prostrato da quattro anni di Intifada e
tuttavia determinato a battersi per la costruzione di uno Stato indipendente
a fianco di Israele. Protagonisti di questo «Nuovo Inizio» sono due leader -
Ariel Sharon e Abu Mazen - che hanno avuto il coraggio di rimettersi in
discussione e di sfidare gli oltranzisti dei due campi. Il successore di Arafat,
propugnatore di una Intifada non violenta, ha subito fatto seguire i fatti alle
parole, dislocando migliaia di agenti nelle aree più calde della Striscia di
Gaza. «Intendo ripristinare legge e ordine nei Territori...voglio il dialogo con
tutte le fazioni (palestinesi) ma non accetterò ricatti armati», ha più volte
ribadito il sessantanovenne raìs. Il dialogo con Hamas è in corso, con
risultati importanti, «impressionanti» stando all’ottimistica valutazione del
vice premier israeliano Shimon Peres. E impressionante è anche la determi-
nazione con cui Ariel Sharon ha sfidato l’ala oltranzista del suo partito e
l’ira dei coloni per poter attuare il piano di ritiro da Gaza. Per raggiungere
la pace nella sicurezza Israele dovrà compiere «dolorosi sacrifici», aveva
affermato già un anno fa Sharon. Parole seguite dai fatti. Fatti che hanno
un forte valore simbolico, e non solo politico, perché a determinarli sul
campo è l’uomo che in passato i coloni avevano innalzato a loro «eroe». Un
«eroe» oggi divenuto un «traditore». La pace tra israeliani e palestinesi non è
certo dietro l’angolo. In diverse capitali arabe si guarda con apprensione e
malcelata ostilità al processo di democratizzazione di cui i palestinesi sono
protagonisti: il voto libero, partecipato, nei Territori può divenire un esem-
pio e mettere in crisi regimi che hanno fatto dell’esercizio del voto una
finzione e dello spauracchio del «Nemico sionista» il collante ideologico, il
paravento dietro al quale nascondere la propria bancarotta politica e sociale.
La mattanza irachena. Il dialogo in Palestina. Strade separate, ma stessa
lezione: la democrazia, come la pace, non può essere imposta dall’esterno,
con la forza; la democrazia, come la pace, è un processo lento, sofferto, spesso
drammatico che deve maturare dal di dentro, dall’esperienza diretta dei
popoli interessati, dalla determinazione delle leadership politiche. È un
incontro a mezza strada tra diritti ugualmente fondati. È la vittoria della
«normalità» sugli insani disegni di grandezza. È il pragmatismo che ha il
sopravvento su ogni messianismo. È la pace di un anti-eroe, come Abu
Mazen e di un «falco» che scopre l’importanza del dialogo (Ariel Sharon).
L’esatto opposto della «democrazia blindata» cara al «messia della Casa
Bianca», al secolo George W.Bush.  u.d.g.

Umberto De Giovannangeli

Il dialogo riparte. E ad alti livelli.
L’obiettivo è preparare nel migliore dei
modi l’atteso faccia a faccia tra il pre-
mier israeliano Ariel Sharon e il presi-
dente palestinese Mahmoud Abbas
(Abu Mazen). Il «Nuovo inizio» pren-
de forma ieri mattina a Gerusalemme:
all’incontro del di-
sgelo prendono
parte il consiglie-
re speciale del pre-
mier Dov Wei-
sglass e il suo con-
sigliere politico
Shlomo Tu-
rjeman mentre la
delegazione pale-
stinese è guidata
dal ministro per i
negoziati con Isra-
ele Saeb Erekat af-
fiancato dall’ex ministro della sicurez-
za Mohammed Dahlan e da Hassan
Abu Libdeh, capo di gabinetto di Abu
Mazen. Il clima è positivo, le volontà
«costruttive», concordano le due parti.
Gli incontri, riferisce ai giornalisti
Erekat, riprenderanno tra una settima-
na con l’intento di preparare un sum-
mit al vertice. Anche l’ufficio del pre-
mier israeliano conferma l’incontro in
cui - precisa in un comunicato - «sono
state sollevate questioni diverse che sa-
ranno sull’agenda del futuro incontro
tra il premier Sharon e la dirigenza pale-
stinese». Nel comunicato governativo
si aggiunge che le parti «hanno stabili-
to di incontrarsi di nuovo la settimana
prossima e che nel frattempo continue-
ranno i contatti in materia di sicurez-
za». Si precisa pure che «i contatti sono
ripresi in seguito a sviluppi positivi nel-
l’Autorità (nazionale) palestinese e in
seguito ai suoi sforzi di impedire il ter-
rorismo e che futuri progressi nei con-
tatti dipenderanno da un’ampia attivi-
tà palestinese contro il terrorismo, la
violenza e la sovversione». Secondo
fonti informate Israele intende limitare
il colloquio tra i due leader a sole que-
stioni concernenti le misure che l’Anp
dovrebbe prendere contro il terrori-
smo, mentre da parte palestinese si
chiede, ribadisce Erekat, di affrontare
anche questioni più propriamente poli-
tiche come il piano di ritiro israeliano
dalla Striscia di Gaza e nel nord della
Cisgiordania, la liberazione di detenuti
palestinesi e il blocco della costruzione
della barriera israeliana. L’incontro tra
i rappresentanti politici delle due parti,
il primo dopo due anni di stallo totale,
ha dato il via al dispiegamento delle
forze di sicurezza dell’Anp nel sud del-
la Striscia di Gaza, dove devono preve-
nire attacchi anti-israeliani. Fonti israe-
liane hanno indicato che l’esercito del-
lo Stato ebraico porrà fine alle esecuzio-
ni mirate di esponenti dei gruppi arma-
ti palestinesi nelle aree in cui l’Anp
avrà ripreso il controllo della situazio-
ne e imposto la calma.

Nel pomeriggio tuttavia si è regi-

strato un incidente a Qalkilya, nel nord
della Cisgiordania: in uno scontro a
fuoco, in circostanze non chiare, con
una unità militare israeliana in borghe-
se un miliziano palestinese delle Briga-
te Al Aqsa è stato ucciso, altri due sono
stati feriti, uno dei quali gravemente.
In reazione le Brigate Al Aqsa in un
comunicato hanno minacciato di ri-
prendere le ostilità se da parte israelia-

na non cesseran-
no le «operazioni
aggressive» nei
Territori. Un por-
tavoce del gruppo
armato ha lancia-
to una sorta di ul-
timatum a Israe-
le, chiedendo «la
fine di tutte le uc-
cisioni e delle in-
cursioni israelia-
ne nelle città pale-
stinesi entro le

prossime 24 ore». Altrimenti, ha affer-
mato, le Brigate si riterranno libere da
ogni impegno preso per la fine della
violenza.

E anche nella Striscia di Gaza, mal-
grado il migliore clima, è morta ieri
mattina una bambina palestinese di tre
anni, Rahma Abu Shamal, colpita se-
condo fonti locali dentro la sua abita-
zione a Dir El Balah, da una pallottola
sparata da soldati israeliani di guardia a
un vicino insediamento. Fonti di
Tsahal hanno ribattuto che i militari
hanno sparato contro armati palestine-
si che avevano aperto il fuoco contro
obiettivi israeliani.

Malgrado questi incidenti isolati,
nell’attuale atmosfera di disgelo politi-
co il primo incontro fra Sharon e Abu
Mazen potrebbe svolgersi nel giro di
due settimane, prevede Hassan Abu
Libdah, capo di gabinetto del nuovo
raìs. La ripresa dei contatti con l’Anp,
afferma il vice premier israeliano Shi-
mon Peres, potrebbe trasformare l’«
unilaterale» ritiro israeliano da Gaza in
un piano che in pratica, tramite il dialo-
go con i palestinesi, diverrebbe bilatera-
le.

A contrastare il ritiro sono i coloni
oltranzisti, un centinaio dei quali ha
assalito ieri pomeriggio con una fitta
sassaiola decine di uomini della polizia
palestinese e israeliana e dell’esercito,
riuniti per un incontro di coordina-
mento. I coloni hanno bucato le gom-
me di diverse auto della polizia israelia-
na e palestinese. Cinque manifestanti
sono stati arrestati. «È nostra intenzio-
ne garantire la sicurezza nelle aree eva-
cuate da Israele», ribadisce il premier
palestinese Abu Ala. Nelle prossime
due settimane, se la fase di calma prose-
guirà, le forze di sicurezza palestinesi
riprenderanno il controllo di cinque
città della Cisgiordania. Un accordo di
massima in questo senso sarebbe stato
delineato durante la riunione di ieri
mattina. Le forze dell’Anp dovrebbero
riprendere il controllo di Ramallah, Ge-
rico, Qalkilya, Tulkarem e di una quin-
ta città ancora da definire.

SE LE URNE NON SONO IMPOSTE

Israele pronto a cessare le eliminazioni
mirate di esponenti di gruppi armati
palestinesi nelle aree in cui l’Anp
avrà ripreso il pieno controllo

Sharon-Abu Mazen, summit più vicino
Dopo due anni riparte il dialogo tra israeliani e palestinesi. Si tratta sull’agenda del vertice

Ottimismo dopo l’incontro tra le due
delegazioni: il vertice

tra il premier israeliano e il presidente Anp
potrebbe avvenire entro due settimane

IL DOPO Arafat

Porto Alegre al via con la «passeggiata per la pace»
Dopo la marcia entra nel vivo il confronto al Social Forum. Lula apre la campagna contro la povertà ma rischia i fischi dell’ala più radicale

Il leader laburista Shimon Peres, il primo ministro Ariel Sharon e il vice premier Ehud Olmert in Parlamento

Beatrice Montini

PORTO ALEGRE Un serpentone colora-
to e multietnico ha aperto, per la quar-
ta volta a Porto Alegre, il V Forum
Sociale Mondiale. Balli, canti, slogan e
tamburi, in una vera a propria babele
di lingue e di etnie, hanno accompa-
gnato migliaia di persone nella tradi-
zionale «Caminhada pela Paz» da Lar-
go Glenio Peres, davanti al mercato
centrale della città, fino al grande Anfi-
teatro Por-do-Sol. Per concludere la
serata nessun comizio nè discorso uffi-
ciale ma un affollatissimo concerto
con Manu Chao, Gilberto Gil, Snuff
Puppets e anche gli italiani QBeta.

Smaltita la notte di festa questa
mattina il Forum Mondiale 2005 en-
tra nel vivo con migliaia di seminari,
plenarie e workshop. Il primo irrinun-
ciabile appuntamento è alle 9,30 quan-
do Luiz Inácio Lula da Silva lancerà la
campagna mondiale contro la povertà
nell'immenso auditorium del Gigan-
tinho. Il presidente del Brasile è arriva-
to ieri sera in città per incontrarsi con
i rappresentanti del Consiglio Interna-
zionale del Forum facendo da subito
temere contestazioni e proteste da par-
te dei settori più radicali del movimen-
to che lo rimproverano di non aver
rotto con le politiche neoliberiste. An-
che per questo al Gigantinho questa
mattina sono previste misure di sicu-

rezza straordinarie.
Oltre a Lula, moltissimi i nomi

noti che parteciperanno ai cinque gior-
ni di lavori del Wsf. Tra questi Luiz
Alberto de Souza, Leonardo Boff, Da-
nielle Mitterand. E ancora: Frei Betto,
José Saramago, Eduardo Galeano, Hé-
ctor Mondragón, Walden Bello. Per
finire con il personaggio più di tutti
destinato a catalizzare l'attenzione
non solo dei delegati del forum ma
anche i media internazionali: Hugo
Chavez. Il presidente del Venezuela
arriverà e a Porto Alegre il 30 gennaio
per un dibattito sulle politiche di inte-
grazione economica dell'America Lati-
na alternative all'Alca. Sono già più di
2mila i giornalisti accreditati per segui-

re l'evento.
Intanto da ieri i luoghi che ospite-

ranno dibattiti, workshop conferenze
hanno iniziato a riempirsi di delegati
da tutto il mondo. Ufficialmente si
sono registrati in oltre 70mila ma en-
tro la fine del grande meeting, il 31
gennaio, dovrebbero quasi raddoppia-
re. Secondo dati ancora provvisori le
delegazioni più numerose, dopo quel-
la brasiliana (quasi 4mila delegati), so-
no quelle di Argentina e Stati Uniti,
entrambe ampiamente sopra i 1000
rappresentanti. A seguire Uruguay,
Francia (la delegazione europea più
ampia) e Paraguay. L'India, che ha
ospitato il Forum Mondiale lo scorso
anno, è presente a Porto Alegre con

374 persone.
Una piccola nota dolente invece

per l'Italia. Nel 2003 il nostro paese
con oltre mille delegati era la seconda
delegazione più rappresentata del Fo-
rum. Quest´anno passa addirittura al
dodicesimo posto con 314 rappresen-
tanti registrati. Tra i nomi più noti del
movimento italiano sono a Porto Ale-
gre: il neoparlamentare europeo Vitto-
rio Agnoletto, Flavio Lotti venuto a
presentare la nuova marcia per la pace
Perugia Assisi del prossimo 11 settem-
bre, Raffaella Bolini e il presidente del-
l’Arci Paolo Beni, Marco Bersani di
Attac, Piero Bernocchi dei Cobas,
Gianfranco Benzi della Cgil e Alessan-
dra Mecozzi della Fiom. E ancora

Giorgio dal Fiume del Ctm, don Ore-
ste Benzi e una delegazione della Cari-
tas italiana guidata dal vescovo di
Grosseto Franco Agostinelli. Fra i par-
titi politici presenti i Ds con la respon-
sabile Esteri, Marina Sereni, la senatri-
ce Chiara Acciarini e alcuni rappresen-
tanti della Sinistra Giovanile. Per il
Prc, assente Fausto Bertinotti, parteci-
pano al Forum Patrizia Sentinelli della
Segreteria Nazionale e Alfio Nicotra
ex portavoce del Genoa Social Forum.

Se la presenza nostrana continua
a diminuire al Forum Mondiale è inve-
ce in forte aumento la rappresentanza
dell'Est Europa, dell'Africa e dell'Asia,
compresi i paesi colpiti il 26 dicembre
dallo tsunami. E proprio di tsunami e

di cancellazione del debito si è parlato
ieri in una delle prime conferenze
stampa del Forum 2005 a cui ha parte-
cipato anche Adolfo Pérez Esquivel.
«Il Fondo Monetario Internazionale e
il Banco Mondiale sono i responsabili
di un genocidio sociale contro
l´umanità, sono responsabili del fatto
che ogni giorno nel mondo muoiano
di fame 35mila bambini. Non basta
essere solidali con i paesi colpiti dal
terribile cataclisma è necessario azzera-
re immediatamente il debito di tutti i
paesi più poveri» ha tuonato il Premio
Nobel per la Pace. E quello del debito
sarà certamente uno dei temi più di-
scussi e scottanti nei prossimi giorni
di dibattiti.
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Marzio Tristano

PALERMO Il silenzio dell'emozione è rotto da
grida lontane, eppure perfettamente decifrabili:
«sbirri di m..., figli di p...». Due agenti sbianca-
no, si scambiano occhiate d'intesa, individuano
subito la fonte delle urla: affacciati alle finestre
della media Pecoraro, nella zona residenziale di
via Belgio, un pugno di ragazzini di undici, dodi-
ci e tredici anni,
probabilmente
nell'ora di ricrea-
zione, gridano in-
sulti e offese all'in-
dirizzo di poliziot-
ti e carabinieri im-
pegnati, insieme a
cronisti, prefetto,
questore e magi-
strati, a comme-
morare il 26˚ anni-
versario dell'ucci-
sione di Mario
Francese, cronista giudiziario del Giornale di Sici-
lia. Non siamo a Brancaccio, o nell'area popola-
re dello Zen: la scuola sorge in un quartiere bene
della zona ovest di Palermo, nato negli anni
sessanta sotto la spinta dell'espansione edilizia
che qui portò impiegati e professionisti. Lo sa
bene la preside, che ai funzionari di polizia subi-
to corsi a capire che cosa fosse successo replica
secca preoccupandosi di difendere il buon nome
del rione: «saranno studenti di altri quartieri». E
promette un'indagine interna della quale «non
saranno resi noti i risultati».

Gesto volgare, isolato o meno, è la spia che a
Palermo la cultura dell'antistato sale lungo le
pendici di un iceberg sociale sommerso e affiora
in superficie in zone mai toccate dal degrado o
dalla miseria. Cambia il refrain, ma il senso è lo
stesso delle parole di fuoco dei ragazzi di Bran-
caccio, raccontati nel film di Roberto Faenza
Alla luce del sole: boss è bello, fa guadagnare, fa
quel che gli pare. Qui, nel salotto bene della
città, dalle finestre di un edificio che dovrebbe
educare alla legalità, si usa un termine antico,
'sbirro', per indicare il nemico per eccellenza, il
poliziotto. Non è sorpreso Michele Costa, figlio
del procuratore ucciso dalla mafia, ed assessore
dimissionario della giunta di centrodestra di Pa-
lermo in polemica con il sindaco Cammarata:

«Legalità? Una ricerca condotta due anni fa in
nove scuole della città accertò che molti studenti
non ne conoscevano il significato - dice Costa -
l'associavano alla parola legame, senza capirne il
senso. In quella ricerca Falcone e Borsellino era-
no definiti eroi inutili, che la morte se l'erano
cercata». La conclusione è amara: «Gli sforzi
compiuti in oltre un ventennio per inculcare nei
giovani una cultura antimafiosa non hanno dato
i risultati sperati». Ci dovevano pensare gli inse-

gnanti, accusati
spesso di avere in-
terpretato troppo
burocraticamente
la propria mission
pedagogica in ter-
ra di mafia: «Una
professoressa ci ha
detto: quei ragazzi
sono liberi di fare
ciò che vogliono
durante l'ora di ri-
creazione - dice Le-
one Zingales, se-

gretario dell'unione cronisti - parole che mi han-
no molto sorpreso». Nessuno degli uomini poli-
tici ha commentato l'episodio, così come nessu-
no dei politici era presente alla commemorazio-
ne di Mario Francese: forte la tentazione di non
enfatizzare una parola, sbirro, che a Palermo
risuona migliaia di volte al giorno, ma che nessu-
no aveva finora gridato, aggiungendovi le offese,
contro rappresentanti dello Stato impegnati in
una commemorazione. Spia di un malessere che
sale cui i ragazzi danno voce, e che abbraccia
ampi strati della società palermitana: i «picciot-
ti» di via Belgio gridano «sbirro», quelli di Bran-
caccio scrivono sui muri «w la mafia». E gli
adulti? «C'è un bisogno insopprimibile di mafia
nella società siciliana - scrivono i giornalisti Enri-
co Bellavia e Salvo Palazzolo, che all'argomento
hanno dedicato un libro - si cerca la sua capacità
di mediazione». Per evitare questo rischio i Ds
siciliani hanno proposto di inserire nello statuto
una norma che recita pressappoco così: «La Sici-
lia ripudia la mafia». Hanno lanciato l'idea in un
convegno tenuto venerdi a Palermo, che ha la-
sciato perplesso il professore Piero Violante: «Se
ripudiamo la mafia come la Costituzione ripu-
dia la guerra - ha detto - dovremmo ammettere
che la mafia è un modello di sviluppo dello
Stato».

Dopo scalette già costruite poi saltate, rimandi e pole-
miche, la puntata riparatrice affidata dalla Rai alla
trasmissione Punto e a capo su Raidue per bilancia-
re l’effetto scioccante provocato dall’inchiesta sulla
mafia di Report ad alcuni degli esponenti siciliani
della Casa della Libertà, primo fra tutti il Governato-
re Cuffaro, andrà in onda stasera. «Ci sforzeremo di
parlare del sud, mafie incluse, ma da visuali diverse»,
dichiara Giovanni Masotti conduttore assieme a Da-
niela Vergara. «Non esistono punti di vista diversi
per parlare di mafia, l’unico punto di vista è legato
all’analisi dei fatti» afferma il giornalista siciliano
Claudio Fava, europarlamentare dei Ds che alla ri-
chiesta di partecipare alla trasmissione ha risposto un
«No, grazie». Un no a partecipare in studio è arrivato
anche dal Procuratore Capo di Palermo Piero Grasso
che ha infine accettato di registrare un’intervista svol-
tasi nel suo ufficio. Mentre in studio vi saranno Schi-
fani, Ayala, Canale e Nania, Cardinale e un collega-
mento dal centro «Padre Nostro» di Don Puglisi, al
quartiere Brancaccio. Da dove sarà davvero difficile
raccontare la mafia da una visuale diversa dall’unica
possibile fatta di morte e dolore. E da dove sarà
ancora più difficile raccontare l’antimafia da una vi-
suale diversa da quella lasciataci in eredità da Don
Puglisi: impegnarsi, ognuno nel proprio ambito, per
aiutare i siciliani ad alzare quella testa da troppo
tempo tenuta bassa di fronte allo strapotere mafioso.
«Convinti» come ha spiegato ieri il Procuratore Gras-
so al nostro giornale «che non è l’antimafia a rovina-
re l’immagine della Sicilia ma la mafia».

s.a.

VIBO VALENTIA Franco De Luca, da ventiquattr’ore segreta-
rio provinciale dei Ds di Vibo, appena è salito sull'auto a
Parghelia, ha pensato che qualcuno avesse posato sul suo
parabrezza una busta di rifiuti. Ma appena ha tentato di
rimuoverlo s'è accorto della pesante minaccia che gli aveva-
no inviato. «Dentro - racconta - c'era una busta con tre
cartucce di fucile da caccia cariche e sul lembo la scritta:
Addio Franco De Luca». Un messaggio che in Calabria è
ormai diventato più chiaro ed esplicito di uno scritto.
Significa: come vedi abbiamo le pallottole e possiamo arri-
vare fin sotto casa tua quando e come vogliamo. De Luca è
un ingegnere che ha vissuto tutta la vita la passione della
politica. Ai tempi del Pci e poi del Pds è stato consigliere
regionale della Calabria. Insomma, è il suo impegno politi-
co che qualcuno, con un gesto che Fassino in un messag-
gio ha definito «vigliacco», vuole spezzare. In Calabria
negli ultimi anni ci sono stati centinaia di attentati contro
amministratori e politici. «Nel Vibonese, ricorda De Luca,
sono stati più numerosi che nelle altre province. Ci sono
stati morti ammazzati, un clima che sembra spingere verso
una sempre più spinta destabilizzazione». In questo qua-
dro il centro destra si è caratterizzato con una furiosa lotta
tra bande che ha portato allo scioglimento del Consiglio
comunale. In pratica, una parte dei maggiorenti della Cdl
ha silurato il proprio sindaco, un alto magistrato che lavo-
ra a Roma, Elio Costa, un karakiri per costringerlo ad
andar via. Immediata e corposa la solidarietà della Quercia
al proprio rappresentante. Dal messaggio di Fassino, alla
visita di Iovene, il senatore qui eletto, da Violante («Solida-
rietà da parte mia e di tutti i deputati Ds») ad Adamo,
segretario regionale Ds, alla telefonata di Marco Minniti.

al.va.

Mafia, a Palermo studenti contro la polizia
Alcuni ragazzi urlano «sporchi sbirri» alla commemorazione di un giornalista ucciso da Cosa Nostra

«Prendi la santina,
la bruci e ripeti: se
tradisco Cosa Nostra le
mie carni diventeranno
cenere come
questa cosa»

Castelli nega la proroga
per il pentito Giuffrè:
«I Ds avevano chiesto
di allungare i tempi
per fortuna il ministro
ha detto no»

‘‘ ‘‘
«Se Lumia ci attacca ancora, può succedere di tutto... »
Le intercettazioni del blitz contro i sodali di Provenzano: minacce ma anche riti iniziatori con sangue e santini

Sandra Amurri

Come una sonda introdotta nel segre-
tissimo pianeta di Cosa Nostra ha re-
galato ai magistrati palermitani voci e
fatti, da cui non solo hanno avuto la
conferma che la mafia gode di ottima
salute ma che conserva intatte le rego-
le come l’antico rito dell’iniziazione,
che Provenzano stava maturando la
decisione di rompere il silenzio per
tornare a far parlare il tritolo. Tritolo
per eliminare magistrati simbolo co-
me il Procuratore Grasso ma anche
politici scomodi come il Ds Giuseppe
Lumia. E, in ultimo per dimostrare ai
boss sottoposti al 41 bis che lo «zio
Binnu» non li ha abbandonati ed è
ancora capace di suonare la sveglia
allo Stato e in particolare a coloro
che, come recitava il famoso procla-
ma inviato da Leoluca Bagarella in
video conferenza, le promesse le han-
no fatte in cambio di voti, poi le han-
no dimenticate. Tra gli arrestati, Nico-
la Mandalà, Ezio Fontana e Ciccio Pa-
stoia erano i fidatissimi di Provenza-
no. Mandalà era il «vero e proprio
promotore ed organizzatore di tutte
le illecite attività facenti capo alla fami-
glia mafiosa di Villabate» curava tutti
gli affari, privilegiando le estorsioni
ed il traffico di stupefacenti, gestiva le

lucrose attività collegate alla gestione
di sale Bingo e centri SNAI, custodiva
la «cassa comune» e coordinava la
«corresponsione degli stipendi». È

proprio lui a spiegare alla sua compa-
gna, Tiziana Messina, informata abi-
tualmente di tutte le sue attività illeci-
te, come si legge nella trascrizione del-
l’intercettazione ambientale del 2 feb-
braio del 2004, le fasi del rito di inizia-
zione a Cosa Nostra.

Nicola: «Prendi la santina... »; Ti-
ziana: «Per fare?»; N: «Ti faccio vede-
re come si fa»; T: «Siiii... ti devi fare
uscire il sangue?»; N: «Perché, io ti ho
detto che esce il sangue?»; T: «Si!»; N:
«Ti ho raccontato pure questo?»; T:
«Si!»; N: «Ah?»; T: «Si!»; N: «Per filo e
per segno? E com’è?»; T: «Si punge il
dito, esce il sangue e si passa nella
santina... forse il sangue?»; N: «E
poi?»; T: «E poi non me lo ricordo

più... »; N: «E poi si gira… e poi si
prende si ci dà fuoco, si passa da una
mano all’altra e devi ripetere tre volte:
Se tradisco Cosa Nostra, le mie carni
diventeranno cenere come questa co-
sa, tre volte la stessa frase».

Un altro episodio che fa capire
come a Cosa Nostra non piacciano i
politici che li sfidano chiamandoli per
nome e cognome è quello che si riferi-
sce al 24 ottobre 2004, in occasione
della Festa dell’Unità a Villabate,
quando l’onorevole diessino Giusep-
pe Lumia a conclusione del suo inter-
vento nell’evidenziare la gravità del-
l’esistenza di un comune per ben due
volte sciolto in breve tempo per pre-
sunti condizionamenti mafiosi, aveva

fatto esplicito riferimento a Antonio
Mandalà definendolo: «un mafioso;
soggetto che oltre che ad arrecare no-
cumento a Villabate col suo “veleno”,
non si espone in prima persona, man-
dando avanti i suoi scagnozzi, i suoi
sgherri ed i trentenni (facendo verosi-
milmente riferimento a suo figlio Ni-
cola e a Ignazio Fontana, entrambi
arrestati, ndr), e soffoca la gente one-
sta chiedendo il pizzo». Due giorni
dopo, come si legge nella relazione di
servizio del 29 ottobre 2004 dei Cara-
binieri, Nicola Mandalà e Ezio Fonta-
na scendono da una BMW X3 nera e
avvicinano Tesauro, esponente locale
dei Ds, e facendo riferimento al conte-
nuto del comizio di Lumia, gli dicono

di «non sapere cosa potrebbe accade-
re qualora dovesse ripetersi una analo-
ga situazione». Poi Mandalà aggiun-
ge: «Ho appreso degli attacchi portati

nei confronti di mio padre dall’on.
Lumia» durante il comizio della do-
menica precedente definendolo «un
modo non corretto di fare politica»,
aggiungendo che era responsabilità
dei Ds locali il fatto che Lumia era
andato a parlare con quei toni a Villa-
bate, concludendo che il padre era un
buono che non aveva mai fatto del
male a nessuno ma lui «buono non lo
era affatto». Mentre nella conversazio-
ne del 12 dicembre 2002, i mafiosi
Angelo Tolentino e Ciro Badami,
commentano favorevolmente il «no»
del Ministro Castelli alla proroga dei
180 giorni per il collaboratore di giu-
stizia Nino Giuffrè. Badami: «Ieri è
stato l’ultimo giorno... avevano chie-
sto la proroga... e quello il ministro gli
ha detto “No, bastano sei mesi!”». To-
lentino: «Chi aveva chiesto la proro-
ga?»; B: «I magistrati, i partiti quelli...
qua... Lumia avevano chiesto al gover-
no di potere allungare ancora. E quel-
lo il ministro Castelli gli ha detto:
“No, dice, sei mesi sono sufficienti”.
Basta, diciamo... non c’è proroga... ba-
sta! In sei mesi aveva tempo per dire
tutte cose!»; T: «E certo, perché quan-
do mi ha scritto lui... mi ha detto che
ancora nomi... nomi di paesi... ma no-
mi di persone non ne aveva fatti»; B:
«Ah, no? Speriamo che si ferma tut-
to... pezzo di disonorato!».

Alle finestre della media «Pecoraro»
un pugno di ragazzini di 11, 12 e 13 anni

gridano «sbirri di m...» agli agenti
Accade in un quartiere-bene

Minacce e pallottole
al segretario provinciale Ds

Vibo Valentia

La preside tenta di difendersi: «Saranno
ragazzi di altri quartieri...». Pochi giorni fa
il caso dei bimbi del film su Don Puglisi
che dicevano «mafia è bello, soldi facili...»

«Punto e a capo»:
stasera la Rai «ripara»

mafia in tv

Un momento del blitz contro i sodali di Provenzano  Foto di Franco Lannino/Ansa
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CASSANO D’ADDA

Uccide i genitori
a revolverate
Un agente di commercio di 47 anni, Marco Fagnani, ha
ucciso a revolverate gli anziani genitori coi quali
conviveva dopo la separazione dalla moglie in una
villetta a Cassano D'Adda. La sorella dell'uomo al
momento dell'aggressione era casa: ha sentito i colpi e,
salita nel soggiorno, ha visto i genitori morti e il fratello
che, impugnando ancora la pistola, pronunciava frasi
sconnesse. Ha dapprima cercato di calmarlo poi, con
una scusa, si è allontanata, è salita in auto ed è fuggita.
Fagnani si è accorto della manovra e, a bordo della
propria auto ha inseguito la sorella fino davanti alla
caserma dei carabinieri dove è stato disarmato e
immobilizzati. Secondo una prima ipotesi sarebbe la
depressione, dopo la separazione dalla moglie, la causa
della tragedia.

GENOVA

Esplode autocisterna
morto vigile del fuoco
Due squadre di vigili del fuoco arrivano nel cortile
dell'azienda GBM a Serra Riccò (Genova) per spegnere
un incendio scoppiato durante un travaso di gpl da
un’autocisterna ad un serbatoio interrato: sono da poco
passate le 15 e il caposquadra Giorgio Lorefice, 50 anni,
moglie e due figli, fa appena in tempo a gridare «andate
via tutti», poi viene ucciso dalla violenta esplosione
dell'autobotte. Altri sei pompieri restano feriti dalle
schegge degli infissi e della cisterna. In totale 15 persone
sono state ricoverate negli ospedali di Genova e Savona.
Una seconda esplosione ha colpito un camionin
transito sul vicino viadotto dell'autostrada, subito
bloccata. L'onda d'urto dell'esplosione ha investito due
villette nei pressi sfondando porte e finestre.

FIVIZZANO

Cittadinanza onoraria
a Franco Giustolisi
Per il suo lavoro di ricostruzione della verità storica e di
recupero della memoria delle grandi stragi nazifasciste,
il Comune di Fivizzano (Massa Carrara), che subì una
di tali stragi, conferirà oggi la cittadinanza onoraria al
giornalista Franco Giustolisi, autore del libro L'Armadio
della vergogna. Giustolisi, spiega un comunicato, ha
avuto il grande merito di rinvenire e di pubblicizzare
con il suo libro che sarà presentato a Fivizzano oggi,
quell armadio, dove erano sepolti i documenti sulle
stragi nazifasciste di sessanta anni fa. A lungo, come
ricostruisce Giustolisi, qualcuno ha voluto che restasse
chiuso.

ROMA Dalle Alpi alla Sicilia, passando per la Sardegna: un'im-
mensa coltre bianca ricopre lo stivale e, evento raro, le sue isole,
stretti nella morsa del gelo che ha provocato la prima vittima,
un uomo senza fissa dimora trovato morto stamani a Brescia.
Problemi e disagi su strade e ferrovie: sul tratto lucano della A3,
la Salerno-Reggio Calabria, per ore e ore centinaia di automobi-
listi sono rimasti intrappolati in code di diversi chilometri.
«Siamo fermi da quattro ore, bloccati in mezzo alla neve, e
soltanto adesso scorgo qualcuno che credo della protezione
civile che sta distribuendo generi di conforto». Così raccontava
ieri sera la propria odissea un automobilista calabrese, rimasto
intrappolato, insieme a tanti altri, sull'A3 bloccata dalla neve e

dai camion che si sono messi di traverso. «Siamo rimasti blocca-
ti - prosegue nel suo racconto l'automobilista - ma non abbia-
mo ricevuto nè avvertimenti, nè informazioni nè, per lunghe
ore, nessun aiuto. Adesso ci hanno portato un sacchetto con
brioche e cioccolata calda. È già qualcosa». Complessivamente
sono centinaia gli automobilisti rimasti bloccati per ore in
lunghe code interminabili. Vigili del fuoco e Protezione civile
sono intervenute per distribuire cibo e bevande calde alle perso-
ne ferme in coda. In prefettura a Potenza è stato istituito un
comitato soccorsi per coordinare gli interventi; la situazione è
critica perchè l'unica strada alternativa alla A3, la fondovalle del
Noce, è ugualmente bloccata da tir sbandati.

maltempoDALL'INVIATO Michele Sartori

TREVISO Che sorpresa c'è, nell'ovetto del-
le sorprese? Un gadget esplosivo: una
bomba. Piccola piccola, ma sempre qual-
cosa di più di un petardo. Con molta
pazienza, con la solita abilità, nel sotto-
fondo dell'inestinguibile rancore per le
sue vittime preferite, anziani, casalinghe
e bambini, il misterioso «Unabomber»
ha confezionato l'ennesima trappola.
Un ovetto di plastica gialla, quelli dei
«Kinder», riempito con una miscela, pro-
babilmente a base di fertilizzanti, una
piletta, dei fili, e appoggiato su un muret-
to in via Verdi, a Treviso. Se qualcuno,
incuriosito, avesse tentato di aprirlo, gli
sarebbe esploso in mano, lo avrebbe feri-
to, agli arti, al viso. È toccato proprio a
dei ragazzini. Ma si sono comportati in
un modo imprevisto. Uno ha preso
l'ovetto e l'ha fatto ruzzolare sul marcia-
piede. Un altro l'ha scalciato. Hanno co-
minciato a passarselo a suon di pedate.
L'ovetto è finito contro una cancellata
aprendosi, i fili si sono strappati: bùm!
Niente panico. Nessun danno, per fortu-
na. Neanche troppa paura. Era una clas-
se, la seconda B, della media di Badoere,
recatasi a Treviso per andare a teatro,
all'Eden, accompagnata da due insegnan-
ti. Erano arrivati troppo presto. Passeg-
giatina, lungo i viali alberati, a due passi
dal tribunale. Alle nove e mezza, l'impre-
visto. Né panico tra di loro, né tra i
vicini. Fornaia, tabaccaio, hanno buttato
un'occhio dalle vetrine. Pensieri-fotoco-
pia: «Sarà stato un petardo di carneva-
le», «ho visto i ragazzi, ma continuavano
a camminare tranquillamente». Un'inse-
gnante ha comunque avvertito la poli-
zia. Ci è voluto poco a capire che Una-
bomber era tornato al lavoro. L'ultima
volta era stato pochi mesi fa, una bomba
sotto un inginocchiatoio in una chiesa

di Portogruaro: il sacrestano l'aveva tro-
vata, in tanti poi l'avevano maneggiata,
spostata, perfino buttata senza che esplo-
desse.

La penultima volta, invece, proprio
alle porte di Treviso, sul greto del Piave:
25 aprile 2003. L'esca era un evidenziato-
re giallo, lasciato sul greto del fiume.
Francesca, una bambina che adesso ha
10 anni, l'aveva stappato per curiosità:
addio a tre dita e ad un occhio.

«Quel mostro si è caricato perché è
finito in televisione», esclama ora, conci-
tata, Jesus Pereira, la mamma di France-
sca. Chissà. Su Canale 5 sta andando in
onda una serie a puntate, Ris. Delitti im-
perfetti - la terza giusto ieri sera - che
prende spunto da Unabomber. Luciano
Garofano, il colonnello dei Ris, ha colla-
borato al serial. Ieri si è precipitato in
elicottero a Treviso, a raccogliere reper-
ti, sparsi nel giro di un paio di metri. Era
rimasto, sul luogo, un altro ovetto giallo,
integro. Una seconda trappola? È arriva-
to un «minirobot» cingolato, ma recalci-
trante all'uso. Alla fine, con pertica e
pinze, un artificiere ha spostato manual-
mente il supposto ordigno, altri lo han-
no radiografato. Niente, c'era una sor-
presa vera: una paperetta componibile.
I leghisti rilanciano. La task-force anti
Unabomber diretta dalle procure di Ve-
nezia e Trieste avrà del materiale in più.
Non che gli altri reperti fin qui accumu-
lati abbiano aiutato granchè, tanti sospet-
ti, nessun indagato: «È come cercare
l'ago nel pagliaio. Bisogna avere fortu-
na», riassume il procuratore veneziano
Vittorio Borraccetti.

Dopo la bomba sul Piave, un indu-
striale, Giorgio Panto, ed un deputato
leghista, Edouard Ballaman, avevano lan-
ciato due taglie su Unabomber. Balla-
man adesso rilancia la sua: 5.000 euro.
La prima volta era servita? Sconfortato:
«Soprattutto a far nascere polemiche».

Neve e gelo sull’Italia. Automobilisti in trappola per ore sull’A3

Un ragazzo dà un calcio a un contenitore per le sorprese, lo scoppio è fortissimo. La «bomba» realizzata in modo da esplodere se aperta con le mani

Incubo Unabomber sulla gita di classe
Treviso, l’ordigno dentro un ovetto: i ragazzi tutti illesi. La Lega chiede una taglia: 5000 euro

Ambiente, passa l’emendamento della sinistra. Calzolaio, Ds: «Per loro è una sconfitta clamorosa»

Maggioranza ko pure sulla protezione delle Alpi

Scuola, dalla Consulta un’altra bordata al governo
Bocciato il ricorso contro l’Emilia. A Roma il convegno Ds sul sapere. Fassino: «Con questa destra il paese rischia il declino»

Foto di Tony Vece/Ansa

ROMA Governo battuto alla Camera per un voto su un emen-
damento del centrosinistra al testo di ratifica del protocollo di
attuazione della Convenzione internazionale per la protezio-
ne delle Alpi, su cui aveva espresso parere negativo. L'emenda-
mento e passato con 185 sì e 184 no; la proclamazione del
risultato della votazione è stata salutata da un vero e proprio
boato di soddisfazione dai banchi del centrosinistra. «Clamo-
rosa sconfitta del governo Berlusconi. Con un emendamento
delle opposizioni la Camera ha chiesto di ratificare anche il
protocollo trasporti attuativo della Convenzione delle Alpi»:
lo sottolinea Valerio Calzolaio, della presidenza del gruppo
Ds alla Camera. «Su un provvedimento delicato di politica
internazionale il governo è andato sotto e l'opposizione ha
evitato all'Italia di tradire un accordo già sottoscritto da quat-
tro anni e in vigore da due anni. Ora - conclude - occorre
approvare in fretta la legge di ratifica rilanciando le politiche
di sviluppo sostenibile nell'area alpina». L'emendamento ap-
provato sostanzialmente prevede la reintroduzione, tra i pro-
tocolli di attuazione ratificati dall'Italia, della Convenzione
internazionale per la protezione delle Alpi anche quello di

Lucerna nell'ambito dei trasporti. L'inserimento del protocol-
lo di Lucerna era previsto nel testo originario del governo, ma
era stato soppresso dal Senato nella prima lettura del provvedi-
mento.

Imbarazzo nella maggioranza. «Da quando a Montecito-
rio non si fuma più i fumatori sono costretti ad uscire fuori. E
non fanno sempre in tempo a rientrare in aula. Quindi, così,
la maggioranza va sotto...». È la reazione di Nicolò Cristaldi,
esponente di An (e accanito fumatore di sigaro) all'episodio
che ha visto la maggioranza battuta per un voto. Qualcosa la
dicono anche quelli della Lega. «Diamo per scontato che al
Senato il protocollo dei trasporti sarà di nuovo stralciato, non
perchè siamo contrari alla tutela dell'ambiente ma semplice-
mente perchè questo comporterebbe difficoltà enormi per la
realizzazione di strade di collegamento tra due Stati confinan-
ti», commentano Ugo Parolo e Guido Rossi. «Sull'emenda-
mento dell'opposizione - concludono - la maggioranza è anda-
ta sotto per le assenze vistose tra i banchi della Cdl e per le
disattenzioni di alcuni deputati che, evidentemente, si sono
sbagliati a votare. Ma il Senato riparerà l'errore».

Roberto Monteforte

ROMA Un altro colpo ieri alla linea del
governo e del ministro Moratti sulla scuo-
la: la Corte Costituzionale ha bocciato il
ricorso del Governo contro la regione
Emilia e Romagna che indicava scelte au-
tonome nel campo dell’istruzione come
il «biennio integrato» per gli studenti del-
le superiori. Un colpo duro. Da questa
«buona notizia» è partito ieri il responsa-
bile Ds per scuola, università e ricerca,
Andrea Ranieri per aprire i lavori del con-
vegno «Il sapere al primo posto». Un
titolo che è già indicativo. Il sapere, infat-
ti, è ritenuto la grande risorsa su cui inve-
stire per assicurare il futuro del nostro
Paese e per fermare la pericolosa deriva
verso il declino.

È una logica che non può che essere
unitaria e deve riguardare tutti: dalla
scuola dell’infanzia alla ricerca più sofisti-
cata. È questo il messaggio lanciato ieri
dal convegno Ds. Al teatro Capranica ma-
estre d’asilo e scienziati, ricercatori e pro-
fessori, amministratori pubblici e docen-
ti, studenti e parlamentari, fianco a fian-
co hanno discusso di scuola, università e
ricerca. Una discussione che ha avuto al
centro una consapevolezza: è indispensa-
bile investire nella conoscenza per vince-

re la sfida di come coniugare coesione
sociale e competitività. Una strada oppo-
sta a quella seguita dal governo Berlusco-
ni e dal ministro dell’Istruzione, Letizia
Moratti, che punta, invece, a dividere e
separare i destini delle persone. Che ha
giocato la carta della «privatizzazione»,
del taglio all’intervento pubblico e al tem-
po stesso ha voluto affermare logiche di
controllo centralistico, anche politico, at-
taccando l’autonomia delle scuole, degli
atenei e persino della ricerca.

Lo ha ribadito nelle conclusioni il
segretario Ds, Piero Fassino. «Per il no-
stro Paese il “rischio” declino è una dram-
matica realtà. È un Paese fermo. Non si
produce più ricchezza. Ma questo non è
un destino, è possibile farvi fronte e rilan-
ciare lo sviluppo». La ricetta è investire in
conoscenza e sapere. Fassino indica le
«fragilità» del nostro sistema, sempre più
evidenti nella dinamica sempre più euro-
pea e globalizzata nella quale ci si muove.
Da qui le critiche a Berlusconi che punta
sulla riduzione delle tasse.

«È una scelta che non arricchisce nes-
suno e impoverisce socialmente il Paese»
spiega. «Non è vero che meno politiche
pubbliche favoriscono più crescita e più
sviluppo. È priva di senso l'impostazione
del governo che fonda il rilancio dell'eco-
nomia sulla riduzione fiscale» argomenta

il leader della Quercia. «Il Paese ha biso-
gno di investimenti forti per sostenere la
crescita».

I numerosi relatori rendono esplici-
ta quale possa essere questa logica alterna-
tiva. Intanto riaffermare che c’è una logi-
ca unitaria che deve governare il sistema
del sapere dagli asili nido ai premi Nobel.
«Siamo per la scuola che include e che
integra saperi e culture» aggiunge Ranie-
ri. «Tutta la riforma della Moratti sem-
bra essere fatta per dividere e per esclude-
re. Per dividere socialmente costruendo
un’idea della personalizzazione dei per-
corsi che corrisponde alla riproduzione
delle differenze socio-economiche tra le
famiglie e opponendo la cultura alla pro-
fessionalità, la tecnologia alla scienza, il
sapere al saper fare».

Questa logica per i Ds va rovesciata.
Come nel rapporto Stato-Regioni: la Mo-
ratti ipotizza una divisione dei compiti
ordinamentali che assegna allo Stato i
licei e l’istruzione e alle Regioni i percorsi
professionalizzanti. «Allo Stato - ribatte
Ranieri - spetta fissare gli obiettivi ed
indirizzi generali, alla Regione la pro-
grammazione dell’offerta formativa sul
territorio sia per i licei che per la forma-
zione professionale in una logica di inte-
grazione. La sentenza della Corte Costitu-
zionale sembra dare ragione a noi».
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The Dow Chemical Company, Royal Dutch/
Shell Group, Wal-Mart Stores e Kpmg Interna-
tional sono le vincitrici dei poco ambiti “Public
Eye Awards” per le imprese più irresponsabili
del mondo conferiti ieri a Davos da un gruppo
di associazioni no-global. Il premio del pubblico
è invece andato alla multinazionale Nestlè.

Le aziende vincitrici «si sono contraddistin-
te per una condotta sociale ed ambientale irre-
sponsabile», afferma il comunicato. Ognuna ha
vinto in una specifica categoria. Il premio nella
categoria «violazioni dei diritti umani» è così
andato alla Dow Chemical Company che «si
rifiuta ancora oggi di assumersi le proprie re-
sponsabilità» per le conseguenze della catastrofe

chimica di Bhopal. La Royal Dutch/Shell vince il
premio per le maggiori violazioni all'ambiente
poichè «non ha mai mantenuto la promessa di
cessare di bruciare gas all'aperto in Nigeria, nè si
è mai preoccupata di sanare i numerosi siti con-
taminati con il petrolio nella regione del delta
del Niger». La medaglia per il mancato rispetto
dei «diritti dei lavoratori» va al gigante Usa della
vendita al dettaglio Wal-Mart Stores che «tolle-
ra condizioni di lavoro precarie» nelle industrie
asiatiche e africane sue fornitrici di abbigliamen-
to. Nella categoria «evasione fiscale» ha vinto la
Kpmg International, compagnia di revisione
contabile e consulenza, «molto attiva nello svi-
luppo di modelli di risparmio fiscale».

Via libera della Camera alla conversione del decreto
legge sulla ristrutturazione delle grandi imprese in
crisi, varato dopo il crac della compagnia aerea Vola-
re. Il provvedimento, che ora passa al Senato, preve-
de l’ampliamento dei presupposti necessari per l’am-
missione alla procedura di ristrutturazione industria-
le e finanziaria. In particolare, si riducono i requisiti
relativi al numero dei dipendenti e alla esposizione
debitoria e si prevede l’applicazione delle norme non
solo ale singole imprese ma al gruppo in cui esse
sono inserite.

Sul provvedimento si sono astenuti i rappresen-
tanti del centrosinistra. «Ci siamo astenuti nell’inte-
resse dei lavoratori travolti dal fallimento della com-
pagnia Volare» - ha spiegato il diessino Mauro Agosti-

ni. In generale, dice, «estendere la possibilità di appli-
care la normativa sulle imprese in crisi a quelle con
oltre 500 dipendenti e almeno 300 milioni di debito,
mette poteri abnormi nelle mani del ministro del-
l’Economia. In particolare ci preoccupa la nomina
del commissario dell’amministrazione straordinaria,
la cui scelta è caduta su Carlo Rinaldini». Rinaldini «è
azionista di controllo della Pagnossin che a sua volta
detiene il controllo della Richard Ginori. La Pagnos-
sin risulterebbe ancora nella black list della Consob -
spiega Agostini - La stessa società, che non avrebbe
avuto la certificazione del bilancio semestrale al 30
dicembre 2004 da parte della Kpmg, risulterebbe aver
perso durante l'anno trascorso circa il 70% del pro-
prio valore. Aspettiamo risposte dal governo».cr
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Fiat investe nello «stato canaglia»
Il Lingotto apre una fabbrica d’auto in Iran, mentre Bush minaccia Teheran

GLI OSCAR DELLE AZIENDE PIÙ IRRESPONSABILI VOLARE, PRIMO SÌ PER LA RISTRUTTURAZIONE

MILANO Granarolo in pressing su Parmalat. Il presidente della società bolognese,
Luciano Sita, ha manifestato la propria disponibilità a rilevare il controllo della Parma-
lat e già la settimana prossima dovrebbe incontrarsi con il ministro delle Politiche
agricole, Gianni Alemanno. Tra i nodi da sciogliere i limiti che l’antitrust potrebbe
porre ad un’aggregazione tra i due gruppi alimentari. L’interesse di Granarolo dovreb-
be concretizzarsi dopo il via libera al concordato da parte dei creditori e l’approdo in
Borsa della nuova Parmalat, quindi dovrebbe avvenire attraverso un’operazione di
mercato. Granarolo potrebbe contare sul supporto finanziario di Banca Intesa che, in
seguito all’operazione di salvataggio della Yomo, si appresta ad entrare nel capitale
della società bolognese con circa il 20%. Banca Intesa dovrebbe risultare azionista di
Parmalat con una quota attorno al 2,30%.

Il progetto di integrazione tra Granarolo e Parmalat potrebbe trovare un consenso
preliminare poichè garantirebbe l’italianità del gruppo di Collecchio. Scettici invece i
sindacati. Secondo il segretario della Flai-Cgil di Parma, Antonio Mattioli, potrebbe
preludere alla cessione di alcuni asset di Parmalat giudicati core nel piano Bondi, ma
che Granarolo sarebbe costretta a cedere a causa dei vincoli antitrust.

Secondo Rinaldini,
segretario della Fiom,
la situazione rimane pesante
e il Lingotto perderà
nuove quote di mercato
in Europa

Con il partner iraniano Pidf
saranno investiti 200 milioni
Lo stabilimento produrrà
inizialmente 100mila
unità all’anno, 250mila
a pieno regime

Bianca Di Giovanni

ROMA È ufficiale: Andrea Manzitti, capo del dipartimento delle
politiche fiscali dell’Economia, si è dimesso. Quasi per uno
scherzo del destino, la lettera che annuncia l’addio al suo incari-
co è arrivata sul tavolo di Domenico Siniscalco un giorno prima
dell’entrata in vigore del secondo modulo della riforma fiscale,
su cui Manzitti aveva provocato i malumori di Palazzo Chigi.
Redigendo la relazione tecnica all’emendamento alla Finanziaria
che ha introdotto le quattro nuove aliquote Ire, il funzionario
aveva avuto l’ardire di scrivere che soltanto il 40% dei contri-
buenti sarebbero stati avvantaggiati dall’intervento. Fu lo stesso
presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, a imporre la correzio-
ne di quel documento e a chiedere a Siniscalco di diffondere un
comunicato per ricordare che il restante 60% dei cittadini aveva
già ottenuto vantaggi dal primo modulo, senza calcolare i 13,5

milioni di «incapienti» cui il Fi-
sco non chiede neanche un euro.
Manzitti, chiamato al ministero
dall' allora titolare, Giulio Tre-
monti, è nato 43 anni fa a Geno-
va ed è coniugato. Era al ministe-
ro dell' Economia dal novembre
2001 scorso con l' incarico di con-
sigliere giuridico del ministro e
di esperto del Secit ma proviene
dalla libera professione. Il curri-

culum è quello di un tributarista, ed è ricco di pubblicazioni:
laureato in giurisprudenza all' università di Genova con una tesi
di diritto tributario, ha poi seguito un corso di perfezionamento
in diritto tributario d' impresa alla Bocconi e il master in «Inter-
national Business Transactions» alla London School of Economi-
cs. Ha quindi lavorato come collaboratore e docente su temi di
fiscalità internazionale alla Bocconi. È stato inoltre «associato»
allo Studio Uckmar e, successivamente «socio» allo studio «Mai-
sto e associati» che ha sedi a Milano e Londra.

La notizia delle sue dimissioni, già anticipata dalla stampa la
settimana scorsa, riapre il risiko delle poltrone all’interno del
dicastero di Via Venti Settembre. Al momento, Siniscalco non
avrebbe ancora preso decisioni sul possibile successore. Le fonti,
però, si sbilanciano a favore di un tris di candidati. Il primo
nome è quello di Matilde Carla Panzeri, capo delle Politiche
fiscali in Banca d'Italia. Il secondo è quello dell'attuale responsa-
bile dell'Agenzia delle Dogane Andrea Guaiana. Infine, non si
esclude la possbilità che sulla poltrona di Manzitti possa andare
a sedersi Luigi Pacifico, cui fa capo l'Ispettorato per le politiche
di bilancio della Ragioneria generale dello Stato. Tutto resta
ancora fermo, invece, sul fronte del Dipartimento del Tesoro. La
casella del direttorew generale è vuota da luglio scorso, quando
Siniscalco prese il posto di Tremonti. In pole position c'è sempre
il nome di Guido Tabellini, ma più tempo passa più la candidatu-
ra del professore torinese, apprezzato in tutti e due i fronti
politici, appare indebolirsi. Assolutamente infondate, invece,
appaiono oggi le voci di una sostituzione per Vittorio Grilli, alla
guida della Ragioneria.

Roberto Rossi

MILANO Alla ricerca di mercati dall’elevato
potenziale di crescita Fiat Auto torna ad inve-
stire in Iran. E lo fa dopo 50 anni con un
accordo firmato ieri a Teheran dall’ammini-
stratore delegato Herbert Demel con l’irania-
na Pars Industrial Development Foundation
(Pidf).

Una scelta coraggiosa per certi versi.
L’Iran è da tempo inserito nella lista nera del
presidente americano George W. Bush (gli
«stati canaglia») e, con tutta probabilità, do-
po l’Iraq, sarà il prossimo obiettivo dell’am-
ministrazione di Washington. Non a caso
qualche giorno fa la società americana Gene-
ral Electric ha fatto sospendere a tutte le sue
consociate internazionali, come il Nuovo Pi-
gnone in Italia, i rapporti d’affari con l’Iran.
Il motivo? Da tempo il regime di Teheran è
accusato dagli Stati Uniti di lavorare a un
programma per la costruzione della bomba
atomica. Con la stessa scusa (le famose e inesi-
stenti armi di distruzione di massa di Sad-
dam Hussein) Bush ha dato il via alla guerra
in Iraq.

L’impero del male non spaventa, invece,
Torino. Che in Iran punta alla realizzazione
di uno stabilimento, in funzione dalla secon-
da metà del 2005, e all’investimento, insieme
al suo partner iraniano, di 200 milioni di
euro. Situata a Saveh, 130 chilometri a
sud-ovest di Teheran, la fabbrica avrà una
produzione iniziale superiore alle 100mila
unità annue con la previsione, però, di arriva-
re a 250 mila una volta raggiunta la piena
capacità produttiva. Si produrranno Fiat Pa-
lio, Siena, Palio Weekend Adventure, Strada
pick-up e una versione Mpv. Inoltre è previ-
sta la produzione di veicoli a doppia alimenta-
zione a metano e benzina, Fiat Multipla e
Doblò.

«Si tratta di un’iniziativa importante - ha
detto Demel durante la cerimonia per la fir-

ma dell’accordo - perché rientra nella strate-
gia tesa al rafforzamento della presenza Fiat
Auto nei mercati dall’elevato potenziale di
crescita della domanda di automobili. La no-
stra “world car” si è aggiudicata molti ricono-
scimenti in numerosi paesi ed è apprezzata
dai clienti degli oltre 40 mercati in cui è già
presente la famiglia Palio».

Demel ha anche sottolineato la produzio-
ne di veicoli a doppia alimentazione, «un set-
tore - ha detto - in cui Fiat è stata antesignana
e nel quale gioca un ruolo da protagonista a
livello internazionale». «I nostri piani preve-
dono il raggiungimento di un'importante
quota di mercato in Iran», ha aggiunto da
parte sua Manoucher Gharavi, presidente del-
l’iraniana Pidf, sottolineando in particolare le
«conoscenze tecnologiche della Fiat sui moto-
ri a metano, che hanno un grande potenziale
di sviluppo nel mercato iraniano».

Se il potenziale è alto in Iran, in Italia e in
Europa rimane basso. «È evidente che in que-
sti mesi la Fiat perderà nuove quote di merca-
to. Non ci sono, allo stato, modelli che possa-
no far pensare a un mutamento della situazio-
ne» è stato il commento di Gianni Rinaldini
il segretario generale della Fiom.

«Noi abbiamo detto fin dall’inizio - ha
aggiunto ancora Rinaldini intervenendo al-
l’assemblea provinciale dei quadri e dei dele-
gati della categoria - che siamo contrari all’ac-
quisizione della Fiat da parte della Gm. Dicia-
mo con altrettanta chiarezza che anche una
soluzione positiva per quanto riguarda la Fiat
sulla Gm non risolve i problemi dell’azien-
da».

Secondo Rinaldini si tratta di «problemi
che oramai sono tali da richiedere risorse ed
interventi sul terreno della ricerca, dell'inno-
vazione per recuperare i ritardi accumulati
nel corso di questi anni». «Del resto - ha
concluso il leader della Fiom - basta volgere
lo sguardo verso quello che sta succedendo
negli stabilimenti, dove oramai c'è un susse-
guirsi di cassa integrazione».

ROMA Tensione alle stelle tra i militari per
l’avvio della vendita di 3.800 alloggi della
Difesa. La notizia, anticipata ieri da Repubbli-
ca di fatto segna lo sblocco della Scip3, la
terza operazione di cartolarizzazione di im-
mobili avviata da Giulio Tremonti, sotto la
regia dell’attuale ministro, allora direttore ge-
nerale, Domenico Siniscalco. Finora la parti-
ta sembrava impantanata in un lungo iter
parlamentare e in un burrascoso «palleggio»
tra Tesoro e Difesa. Così come arranca peri-
colosamente anche Scip2, la cartolarizzazio-
ne gigantesca (6,6 miliardi di titoli per un
valore patrimoniale di oltre 7 miliardi) di
immobili degli enti, che finora non ha garan-
tito incassi tali da poter rimborsare intera-
mente i titoli emessi. Insomma, il bilancio
finale della finanza creativa applicata al patri-

monio immobiliare alla fine dovrà pur tener
conto anche dei costi (sociali ed economici)
e dei tempi di realizzazione.

Per Scip 3 la svolta è arrivata l’altro ieri,
con l’invio da parte della Difesa dell’elenco
degli alloggi messi in vendita: ben 3.800 ap-
partamenti, di cui 400 concentrati a Roma.
Una vendita forzosa, che si abbatte su fami-
glie composte per lo più da pensionati o ve-
dove di militari, visto che il provvedimento
esclude esplicitamente personale in servizio.
Come dire: pagano i più deboli. Il tutto per
rastrellare sul mercato 1,2 miliardi di euro da
destinare alle esangui casse pubbliche.

«Ci siamo già opposti in tutti i modi
perché non si arrivasse ad una cartolarizzazio-
ne forzosa degli alloggi di servizio delle Forze
Armate. Così come l'ha concepita il governo

rappresenta un doppio esproprio: nei con-
fronti delle Forze Armate alle quali questi
beni vengono tolti senza nessuna controparti-
ta adeguata e nei confronti delle famiglie che
non potranno comprare e saranno sfrattate»,
afferma il deputato Ds, Marco Minniti. «Tut-
to questo -aggiunge Minniti- mentre le Forze
Armate dichiarano di avere bisogno di molti
più alloggi di servizio di quelli di cui dispon-
gono ora e in un momento in cui ai militari
si chiede moltissimo in termini di sacrifici e
di impieghi operativi».

Allarme anche in Campidoglio. «Il Co-
mune di Roma chiede con forza che, nel
processo di vendita in corso, vengano tutela-
te le fasce deboli e gli anziani - dichiara l’as-
sessore al patrimonio Claudio Minelli - È
indispensabile che alle tensioni derivanti dall'

emergenza abitativa, che a Roma è già a livel-
li alti, non si sommi quest'altra emergenza
delle case dei militari».

Sulla partita Scip2 è intervenuto ieri il
sottosegretario maria Teresa Armosino. «Ci
stiamo occupando della questione - ha detto
- alla luce dell’ultimo rapporto agli investito-
ri». Dal documento emerge che Scip ha in
cassa il 30% dei fondi necessari per rimborsa-
re la classe a2 della cartolarizzazione il 26
aprile 2005. Nei prossimi giorni è atteso il
pronunciamento di Fitch che ha un «rating
watch» (una sorta di voto) negativo sulle 4
tranche dell'operazione. Ma i giudizi del mer-
cato potranno influenzare anche l’emissione
di Scip3, attesa sulle piazze finanziarie in pri-
mavera?

b. di g.
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Il ministro della Difesa Antonio Martino

Era capo dipartimento politiche fiscali

È ufficiale: Manzitti lascia
il ministero dell’Economia
per contrasti sulla nuova Ire

Granarolo: interesse per un polo
agroalimentare con Parmalat

industria

Tensione alle stelle tra i militari per l’avvio della dismissione forzosa delle case. Colpite soprattutto le famiglie più deboli. I costi sociali della finanza creativa

Il Tesoro mette in vendita 3.800 alloggi della Difesa

Le dimissioni
ufficializzate alla
vigilia dell’entrata
in vigore della
riforma fiscaleIl presidente di Confindustria Luca Cordero di Montezemolo  Foto di Stefano Snaidero/Ansa
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Terni, la trattativa è fallita
Il piano ThyssenKrupp minaccia 1.200 posti di lavoro. 16 ore di sciopero

CONTRATTO

Per i parrucchieri
33,60 euro in più
Un aumento medio di 33,60 euro al mese e una
«una tantum» di 120 euro. È quanto prevede il
nuovo contratto nazionale per il settore
acconciatura, estetica e tricologia non curativa.
Il nuovo contratto ha rinnovato la sola parte
economica, rinviando il rinnovo della parte
normativa al nuovo sistema di contrattazione e all'
unificazione delle scadenze contrattuali previste
per i comparti artigiani e in corso di definizione.

POSTALMARKET

Prorogata di un anno
la cassa integrazione
È stato firmato al Ministero del Lavoro e delle
Politiche Sociali l'accordo per la proroga di un
anno, dal 24 gennaio al 31 dicembre 2005, della
cassa integrazione per i lavoratori dell'azienda di
vendite per corrispondenza Postalmarket.
Nell'accordo l’azienda ha garantito che, qualora si
dovesse realizzare il centro commerciale entro il
31 dicembre 2005, vi assumerà tutti i dipendenti;
altrimenti l'azienda assumerà comunque 35
lavoratori, sempre entro il 31 dicembre 2005.

THOMSON

Videocolor di Anagni
venduta agli indiani
Thomson ha annunciato di aver ceduto agli
indiani della Videocon la Videocolor di Anagni, la
sua attività in Italia per la produzione di tubi
catodici (CRT) per la tv che occupa 1.450
dipendenti. L'accordo prevede che il gruppo
indiano sviluppi ad Anagni la produzione di altri
prodotti. Thomson non ha fornito alcun dettaglio
finanziario dell'operazione che, ha precisato, si
iscrive al suo piano di ristrutturazione della sua
attività tubi annunciato il 21 ottobre.

Giampiero Rossi

MILANO I tedeschi tirano dritto. I lavorato-
ri preparano una risposta «eclatante». Do-
po il naufragio della trattativa nelle stanze
di un governo un po’ troppo “sensibile”
alle esigenze della multinazionale, la verten-
za delle acciaierie di Terni è arrivata al
muro contro muro. Calcoli aziendali da
una parte, difesa di posti di lavoro e di un
pezzo strategico dell’industria italiana (che
in teoria dovrebbe interessare anche il di-
stratto esecutivo) dall’altra.

Il segnale che i sindacati avevano chie-
sto alla ThyssenKrupp come condizione
per proseguire il confronto non arriverà: la
multinazionale tedesca ha deciso infatti di
non rinviare il consiglio di sorveglianza
previsto per il 28 gennaio, durante il quale
verrà deliberata la chiusura del reparto che
produce il pregiato lamierino magnetico,
anello importante per la catena dell’indu-
stria metalmeccanica. Una scelta che, se-
condo i calcoli dei sindacati stessi, compor-
terebbe il rischio di perdere nei prossimi
cinque anni almeno 1.000-1.200 posti di
lavoro sugli attuali 3,500. Inevitabile, quin-
di, la rottura della trattativa, anche perché i
manager tedeschi hanno anche rifiutato di
fornire un documento chiarificatore sul
nuovo piano industriale, illustrato due

giorni fa a palazzo Chigi. I sindacati medi-
tano di disertare il terzo round di confron-
to previsto per questa mattina a Roma e,
mentre sono in corso le assemblee dei lavo-
ratori nello stabilimento ternano, prean-
nunciano iniziative «eclatanti» in risposta
all’irrigidimento dell’azienda. «Una trattati-
va vera si deve basare sulla reciproca dispo-
nibilità a considerare tutte le posizioni in
campo. Se l'azienda tedesca considera la
trattativa un incontro dove le organizzazio-
ni sindacali accettano a prescindere decisio-
ni già assunte, ha sbagliato indirizzo. Le
intenzioni illustrate dalla ThyssenKrupp la-

sciano troppi margini di ambiguità per il
futuro del sito produttivo e dell'occupazio-
ne. Noi siamo convinti che il futuro del
sito integrato delle acciaierie è fondamenta-
le per gli assetti industriali del paese - com-
menta la segretaria confederale della Cgil,
Carla Cantone - e il governo non può limi-
tarsi a prendere atto delle intenzioni e delle
decisioni dell'azienda tedesca».

A Treni, ieri, si sono riunite le assem-
blee di fabbrica all'Ast di Terni, dove i lavo-
ratori hanno discusso le iniziative di lotta
per le prossime ore. Una scelta inevitabile,
a questo punto, quella della mobilitazione:

«Le trattative con l'azienda sono ufficial-
mente rotte - spiega Giorgio cremaschi,
segretario nazionale della Fiom - l'azienda
vuole imporci il suo piano e concordare
con noi le conseguenze. Questa non è una
trattativa». E lasciando la commissione in-
dustria del Senato, dove ieri è iniziato un
ciclo di audizioni proprio sulla vicenda di
Terni, sottolinea che «sono in corso assem-
blee dei lavoratori a Terni, ma ci hanno già
annunciato iniziative eclatanti». Le ore di
sciopero saranno probabilmente 16: otto
proclamate giovedì 28, im concomitanza
con il Consiglio di sorveglianza della Thys-

senKrupp, accompagnata da una manife-
stazione a Terni. Ma altre ore di sciopero
sono previste per i giorni successivi: otto, o
forse più, e non sono da escludere ulteriori
iniziative di lotta. Oggi a Terni è prevista
una riunione dei delegati di Fiom, Fim e
Uilm: convocata per discutere del contrat-
to nazionale, assume un significato diverso
e vedrà la partecipazione dei dirigenti na-
zionali e delle confederazioni.

E mentre il leader della Cisl, Savino
Pezzotta, è convinto che «è necessario ria-
prire il confronto con l'azienda» ma anche
che «la Thyssen debba fare qualche passo
in più», la durissima vertenza con la multi-
nazionale tedesca scuote anche la politica:
«Il governo intervenga con fermezza per-
ché l'esito dell'incontro del 28 gennaio del
consiglio di sorveglianza della Thys-
senKrupp, in cui l' azienda ha già annuncia-
to che confermerà la sua decisione di chiu-
dere la produzione del lamierino magneti-
co a Terni, non sia scontato», commenta il
presidente dei senatori Ds Gavino Angius.
«Si tratta di una vertenza - sottolinea An-
gius - che coinvolge non solo i lavoratori,
ma l'intero territorio del Ternano. Il suo
esito sarà determinante per lo sviluppo dei
prossimi decenni. C'è un obbligo del gover-
no a intervenire con fermezza a sostegno
delle rivendicazioni delle popolazioni di
quel territorio».

La Cgil: l’azienda
considera il confronto
come il momento in cui
fare accettare ai sindacati
decisioni già assunte
ma si sbaglia

Nello stabilimento
gli operai riuniti
in assemblea
annunciano nuove
lotte e «iniziative
eclatanti»

Daniela Amenta e Felicia Masocco
abbracciano Natalia e partecipano
al dolore per la scomparsa del padre

AGOSTINO LOMBARDO
Roma, 26 gennaio 2005

I  compagni e le compagne della
XIII Unione e della Federazione ro-
mana dei Democratici di Sinistra
piangono la morte della compagna

SONIA FRATONI

dirigente politico, collaboratrice di
Togliatti e quadro popolare del par-
tito romano.

LILIANA ALVISI

L’abbiamo conosciuta, l’abbiamo
amata e oggi la ricordiamo con tan-
ta malinconia e tanto affetto.
Giorgio e Mirella Bonetti
Bologna, 27 gennaio 2005

Genova 27-01-2004 Genova 27-01-2005
A un anno dalla scomparsa di

ADRIANO FERRARIS
Partigiano della Brigata «Balilla», di-
rigente sindacale della Cgil, militan-
te della Sinistra e del Movimento
operaio, impegnato da sempre a di-
fesa della democrazia e dei diritti, i
familiari e i compagni di “Aprile” di
Genova lo ricordano con immutato
affetto.

L’alleanza con Air France, nonostante le dichiarazioni di Berlusconi, è considerata dagli operatori «poco credibile». Oggi riunione del cda

Alitalia crolla dopo la «gaffe» del premier

‘‘

CAGLIARI Riunione straordinaria
davanti a Palazzo Chigi della
giunta regionale della Sardegna,
giovedì 3 febbraio. Lo ha
annunciato il presidente Renato
Soru dopo aver parlato con
sindaci e sindacalisti del Sulcis
che hanno manifestato davanti al
palazzo della Regione per
chiedere la soluzione della crisi
del polo industriale di
Portovesme. Una crisi causata
dagli alti costi dell’energia
elettrica e che ha portato ieri in
piazza lavoratori, sindacalisti e
amministratori locali. La Regione
intende chiedere un intervento
forte del governo nei confronti
della Commissione europea in
modo che le tariffe a basso costo
per le industrie energivore sarde
non vengano considerate «aiuti
di Stato». La Commissione
europea ha avviato un
procedimento per aiuti di Stato
sul decreto del 6 febbraio 2004,
che introduce il regime tariffario
agevolato. Senza quel
provvedimento l’industria di base
della Sardegna è destinata a
un’inesorabile uscita dal mercato
con gravi conseguenze sul piano
economico e occupazionale.

‘‘

Laura Matteucci

MILANO I sindacati chiedono a Tele-
com che venga bloccata la vendita
del gruppo informatico Itm (ex Fin-
siel), ricordando che la cessione met-
terebbe a rischio il futuro di oltre
4mila lavoratori (tanti sono i dipen-
denti del gruppo). E annunciano
una manifestazione nazionale ed
un’assemblea aperta a Roma per do-
mani.

Le segreterie nazionali di Fim,
Fiom e Uilm chiedono con una nota
congiunta che venga congelata la
vendita di tutte le aziende del grup-
po Itm (ex Finsiel) avviata da Tele-
com, finchè non saranno chiari i ter-
mini dell’operazione, e a questo sco-
po sollecitano la convocazione di un
tavolo a Palazzo Chigi.

Oltre allo stato di agitazione, è
stata convocata per domani una ma-
nifestazione nazionale del gruppo
Itm a Roma, con concentramento
attorno alle ore 9.30 in piazza Ese-
dra. Il corteo si concluderà davanti
alla sede Telecom in Corso d’Italia,
dopodichè i lavoratori terranno un
presidio sotto la sede di Palazzo Chi-
gi.

Quella di un incontro ai massi-
mi livelli è una richiesta inoltrata già
da un mese dai segretari generali del-
le organizzazioni, e appoggiata dalle
segreterie confederali di Cgil, Cisl e
Uil, alla quale il governo e la presi-
denza del Consiglio - si legge ancora
nella nota unitaria dei metalmeccani-

ci - non hanno nemmeno risposto.
«Non sono chiare le finalità gene-

rali di questa vendita - prosegue il
comunicato di Fim, Fiom, Uilm na-

zionali e del Coordinamento Itm -
se non quella di fare cassa da parte di
Telecom. Inoltre non sono chiari gli
obiettivi industriali della vendita del

maggior gruppo informatico del no-
stro Paese». Un’azienda che ha rap-
presentato per l’Italia negli anni Set-
tanta l’evoluzione informatica e che

rimane ancora la più grande realtà
del settore con più di 4mila dipen-
denti.

Occorre fermare la vendita, affer-

mano i sindacati, finchè non saran-
no chiari i contorni industriali, pro-
duttivi ed occupazionali dell’opera-
zione.

Tanto più che Telecom, sino a
un mese fa, ai tavoli sindacali confer-
mava la strategicità dell’informatica
di mercato. Ma Telecom, da parte
sua, deve affrontare un debito che
prima della fusione con Tim (l’ope-
razione appena conclusa) si aggirava
sui 30 miliardi, mentre adesso è sali-
to a 45 miliardi. Evidente, insomma,
la necessità del gruppo di Marco
Tronchetti Provera di fare cassa. Al-
lo stesso scopo, peraltro, Telecom
Italia, attraverso la propria controlla-
ta Telecom Italia International, ha
appena sottoscritto un accordo con
Almendral per la cessione della pro-
pria partecipazione in Entel, pari al
54,76%, per 934 milioni di dollari.

Fim, Fiom, Uilm nazionali e il
Coordinamento nazionale si attive-
ranno con tutte le forze politiche e
istituzionali per richiedere il loro so-
stegno alle richieste sindacali. E per
questo è stata convocata una assem-
blea aperta a tutte le forze politiche,
sempre per domani (alle 14.30),
presso l’aula «Le Colonne» dei grup-
pi parlamentari in via Poli a Roma.

Faranno vedere in piazza Nettuno, domani
pomeriggio a Bologna, quello che sanno fare, per
difendere il posto di lavoro e rilanciare il settore
del tessile, abbigliamento e calzature: «Una
fabbrica in piazza», l'iniziativa di Femca-Cisl,
Filtea-Cgil e Uilta-Uil, mostrerà infatti la
confezione dei prodotti del made in Italy, mentre
saranno distribuiti volantini sulla difficile
situazione del settore e le proposte del sindacato
per uscirne. Per richiamare l'attenzione su una
crisi nel settore che dura ormai da un decennio -
25.000 lavoratori in meno in regione fra il 1991
al 2004 - i sindacati hanno scritto una lettera al
presidente della Regione, Vasco Errani, a quelli
delle Province e al sindaco di Bologna, Sergio
Cofferati: «Speriamo nella loro presenza in
piazza - ha detto Annalisa Quaglioni, della
Filtea-Cgil - soprattutto di Cofferati, vista la sua
storia». In Emilia-Romagna il settore tessile,
abbigliamento e calzature conta 8.270 imprese
per circa 52.000 occupati: il 70% sono donne.

MILANO L’illusione è durata lo spa-
zio di un mattino. Anzi, di una sera-
ta. Le affermazioni dell’altro ieri di
Berlusconi - a Borsa ancora aperta -
su un’alleanza con Air France si so-
no confermate per quello che erano:
una gaffe. E ieri in Piazza Affari le
azioni dell’Alitalia hanno fatto die-
trofront. Brusco. Dopo essere vola-
te sulle ali dell’entusiasmo del pre-
mier dell’11,6 per cento, le azioni
della compagnie di bandiera hanno
infatti lasciato sul terreno il 5,6 per
cento, attestandosi all’ultimo prez-
zo di 0,2525 euro. Sempre tra volu-
mi consistenti: sono passate di ma-
no oltre 70 milioni di azioni contro
una media dell’ultimo mese di circa
4,7 milioni. L’1,8 per cento del capi-
tale sociale.

Tecnicamente si parla di «prese
di beneficio», dopo l’improvvisa e
inattesa fiammata. Di fatto si tratta
semplicemente di un ritorno alla re-
altà. Il movimento di martedì - spie-
gano gli operatori - è stato dettato
soprattutto dall’emotività. Ieri gli in-
vestitori si sono mostrati più con-
creti. E sono tornati a fare i conti
con le difficoltà. La strada verso il
risanamento è ancora molto lunga.
E quella che conduce all’alleanza

con i francesi ancora tutta da per-
correre.

Al quartier generale di Air Fran-
ce non lasciano spazio alle illusioni.
E dopo le dichiarazioni rilasciate
dal presidente di Alitalia, Giancarlo
Cimoli, e soprattutto dal presidente
del Consiglio, Silvio Berlusconi,
hanno premuto il piede sul freno.
Al momento, ha detto ieri un porta-
voce, le due compagnie «non stan-
no parlando di possibili progetti di
integrazione». Chiarissimo.

Gelido è stato anche il commen-
to della banca d’affari Abn Amro,
secondo cui le dichiarazioni di Ber-
lusconi sono «poco credibili» e la
sopravvivenza di Alitalia resta incer-
ta. Air France, spiegano all’istituto
olandese , sarebbe interessata a una
riduzione dei costi e a realizzare
una strategia di rete razionale, ma
entrambe le cose appaiono impro-
babili con Alitalia.

Anche in questo caso, insom-
ma, le dichiarazioni del premier
hanno peccato di ottimismo. La re-
altà è diversa. Ed è fatta di scadenze
stringenti e di prospettive da costru-
ire. Anzitutto ci sono i conti da valu-
tare. Il loro andamento sarà ogget-
to, oggi, di un consiglio di ammini-
strazione. All’ordine del giorno del-
la riunione ci dovrebbero infatti es-
sere le ultime informazioni sulla po-
sizione finanziaria netta della com-
pagnia, così come richiesto dalla
Consob. Dopo il miglioramento evi-
denziato nel mese scorso sui dati
relativi a fine novembre, si attende
ora di vedere quale sarà l’andamen-
to dell’indebitamento a fine anno.

A fine novembre la posizione
finanziaria netta del gruppo mostra-
va un miglioramento di 25 milioni
di euro (a 1.658 milioni) rispetto a
fine ottobre, con un indebitamento
a breve di 117 milioni e uno a me-

dio-lungo termine di 1.541 milioni.
E da vedere ora come inciderà il
prestito-ponte da 400 milioni di eu-
ro.

Il consiglio di amministrazione
dovrebbe prendere in esame anche
le comunicazioni del presidente e
amministratore delegato Cimoli sul
«dossier Bruxelles». Quella di oggi è
infatti la prima riunione del vertice
Alitalia dopo la decisione della
Commissione europea di aprire
un’indagine approfondita sul piano
di salvataggio della compagnia, che
prevede tra l’altro un progetto di
ricapitalizzazione da 1,2 miliardi di
euro. L’operazione sul capitale do-
vrebbe, contestualmente o in una
seconda fase, vedere anche la priva-
tizzazione della compagnia, con l’in-
gresso di azionisti privati che do-
vrebbero essere rappresentati preva-
lentemente da investitori istituzio-
nali.

Sul fronte delle alleanze, esterna-
zioni a parte, restano i nodi. Il pro-
blema - spiegano alla Cgil - non è se
fare un’integrazione, ma come farla
rivelando le reali intenzioni. Gli ulti-
mi anni sono costellati di occasioni
perdute.

a.f.

Allarme del sindacato: la cessione mette a rischio oltre 4mila occupati. Domani manifestazione nazionale a Roma con assemblea aperta

«Telecom Italia fermi la vendita di Finsiel» Sulcis, la Regione chiede
l’intervento di Palazzo Chigi

«Una fabbrica in piazza»
A Bologna manifestano
i lavoratori del tessile

Manifestazione dei lavoratori delle acciaierie di Terni
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Chiude in calo la seduta
della Borsa valori, che non
ha approfittato del buon
avvio di Wall Street ed è
scesa proprio nel finale, fa-
cendo tra l'altro peggio dei
restanti mercati europei.
Al termine l'indice Mibtel
ha registrato un calo dello
0,21%, fermandosi a
23.984 punti, mentre l'S&P
Mib si è comportato legger-
mente meglio, cedendo lo
0,18%. Decisamente peg-
gio è andato il Nuovo Mer-
cato, con il Numtel in fles-
sione dello 0,55%, termi-
nando a quota 1269. Piaz-
za Affari ha giostrato per
tutta la giornata in un ri-
stretto range, toccando un
minimo del -0,3% e un
massimo del +0,1%. Scam-
bi in calo a 2,8 miliardi di
euro.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1118 0,58 0,58 -0,14 -6,61 74 0,56 0,63 - 76,52

ACEA 16712 8,63 8,63 0,73 7,40 823 7,97 8,63 0,1900 1838,10

ACEGAS-APS 17794 9,19 9,24 2,11 0,33 157 9,00 9,19 0,3800 504,00

ACQ MARCIA 773 0,40 0,40 1,81 3,48 243 0,38 0,40 0,0207 154,23

ACQ NICOLAY 4996 2,58 2,58 1,18 0,19 0 2,53 2,63 0,0880 34,62

ACQ POTABILI 35190 18,17 18,16 0,06 0,97 0 18,00 18,34 0,1800 148,16

ACSM 5445 2,81 2,81 0,50 8,28 67 2,60 2,85 0,0600 105,44

ACTELIOS 13784 7,12 7,13 -0,11 12,30 49 6,32 7,12 - 145,23

ADF 20931 10,81 10,92 3,59 12,96 91 9,57 10,81 0,0400 97,67

AEDES 9015 4,66 4,62 -1,95 18,11 695 3,94 4,71 0,1100 465,30

AEM 3474 1,79 1,78 -0,56 4,61 4803 1,72 1,81 0,0500 3229,29

AEM TO W08 962 0,50 0,50 -0,98 12,32 362 0,44 0,51 - -

AEM TORINO 3865 2,00 1,99 -0,94 7,25 1693 1,86 2,03 0,0360 927,76

ALERION 948 0,49 0,49 -0,10 2,99 112 0,47 0,49 0,0258 195,94

ALITALIA 500 0,26 0,25 -5,01 1,81 70937 0,24 0,26 0,0413 1000,18

ALLEANZA 19866 10,26 10,27 0,55 -0,32 3633 9,93 10,36 0,2800 8683,47

AMGA 3125 1,61 1,62 2,02 10,32 1054 1,46 1,63 0,0200 561,72

AMPLIFON 77354 39,95 39,97 1,89 -2,75 21 37,78 42,72 0,1800 789,73

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 5561 2,87 2,83 -1,12 14,10 1365 2,52 2,89 0,0877 2112,56

ASTALDI 7869 4,06 4,03 1,87 17,73 1312 3,45 4,06 0,0650 400,00

AUTO TO MI 39055 20,17 20,11 0,83 6,88 200 18,87 20,17 0,3500 1774,96

AUTOGRILL 24382 12,59 12,45 -2,25 1,81 2287 12,21 12,83 0,0413 3203,40

AUTOSTRADE 42327 21,86 21,87 0,92 9,95 2929 19,83 21,86 0,3100 12497,61

AZIMUT 8128 4,20 4,19 1,48 6,55 709 3,94 4,20 - 605,73

B B ANTONVENETA 38586 19,93 19,96 0,27 2,26 2408 19,49 20,23 0,6000 5744,52

B BILBAO 24939 12,88 12,92 3,46 -0,92 8 12,44 13,37 0,1000 -

B CARIGE 5648 2,92 2,92 0,52 -1,42 565 2,89 3,00 0,0723 2800,02

B CARIGE R 6531 3,37 3,40 - -0,47 0 3,31 3,42 0,0923 517,52

B DESIO-BR 11846 6,12 6,17 -0,02 9,39 486 5,54 6,35 0,0750 715,81

B DESIO-BR R 11374 5,87 5,89 0,08 12,59 42 5,22 5,99 0,0900 77,55

B FIDEURAM 7981 4,12 4,14 0,66 7,99 5675 3,82 4,14 0,1600 4040,76

B FINNAT 1508 0,78 0,76 -2,29 21,38 5067 0,64 0,78 0,0060 282,61

B INTERMOBIL 12413 6,41 6,37 -0,28 16,37 148 5,47 6,41 0,1500 972,20

B INTESA 6895 3,56 3,56 -0,84 0,79 32886 3,53 3,64 0,0490 21065,83

B INTESA R 6128 3,17 3,15 -0,66 -0,41 3269 3,17 3,24 0,0600 2951,33

B LOMBARDA 19576 10,11 10,09 -0,62 2,69 68 9,85 10,22 0,3000 3243,58

B PROFILO 3594 1,86 1,85 -0,43 4,68 261 1,77 1,90 0,0563 229,18

B SANTANDER 17597 9,09 9,00 - -1,54 0 8,96 9,23 0,0830 -

B SARDEGNA R 29274 15,12 15,11 0,13 2,70 13 14,72 15,52 0,5100 99,79

BANCA IFIS 18654 9,63 9,70 - -0,39 7 9,18 9,67 0,1000 206,65

BASICNET 953 0,49 0,49 -1,61 1,80 123 0,48 0,50 0,0930 30,03

BASTOGI 303 0,16 0,15 -0,39 6,25 2087 0,14 0,16 - 105,65

BAYER 48465 25,03 25,02 0,08 -0,75 11 23,67 25,22 0,5000 -

BEGHELLI 1157 0,60 0,60 -0,83 4,84 161 0,57 0,61 0,0258 119,54

BENETTON 19564 10,10 10,00 -1,54 3,46 1101 9,59 10,10 0,3800 1834,47

BENI STABILI 1542 0,80 0,80 0,24 5,20 1776 0,76 0,80 0,0180 1355,51

BIESSE 5414 2,80 2,80 0,58 7,37 53 2,60 2,85 0,0900 76,59

BIPIELLE INV 12199 6,30 6,30 - 6,24 16 5,90 6,57 0,1000 1730,53

BNL 4008 2,07 2,06 -0,96 -5,48 8154 2,05 2,19 0,0801 6228,54

BNL RNC 3507 1,81 1,81 0,17 -3,10 19 1,80 1,87 0,0415 42,01

BOERO 26527 13,70 13,70 - 3,01 0 13,27 13,80 0,3000 59,46

BON FERRARESI 38437 19,85 19,84 1,39 0,31 5 19,52 20,11 0,0800 111,66

BPL-RTBN W 1685 0,87 0,87 - -45,63 0 0,78 1,60 - -

BREMBO 11759 6,07 6,09 0,16 9,94 155 5,52 6,08 0,1300 424,14

BRIOSCHI 472 0,24 0,24 0,41 4,77 449 0,23 0,24 0,0038 117,47

BRIOSCHI W 34 0,02 0,02 1,17 16,45 2280 0,01 0,02 - -

BULGARI 18588 9,60 9,59 1,27 4,45 2793 8,99 9,60 0,1100 2846,95

BURANI F.G. 16191 8,36 8,37 -0,30 1,84 103 8,21 8,47 0,0890 234,14

BUZZI UNIC R 17500 9,04 9,12 3,95 18,31 316 7,60 9,04 0,2940 365,37

BUZZI UNICEM 23826 12,30 12,34 1,82 13,42 642 10,77 12,30 0,2700 1912,08

C C LATTE TO 9416 4,86 4,87 -0,21 3,05 13 4,69 4,88 0,0300 48,63

CALTAG EDIT 14112 7,29 7,31 -0,53 1,32 77 7,05 7,41 0,2000 911,00

CALTAGIRON R 12530 6,47 6,45 -1,98 13,53 3 5,70 6,61 0,0700 5,89

CALTAGIRONE 12944 6,68 6,68 0,45 17,42 117 5,69 6,68 0,0500 723,92

CAMFIN 5265 2,72 2,71 0,93 13,34 1187 2,38 2,84 0,0400 556,66

CAMFIN W06 539 0,28 0,28 1,47 37,82 1646 0,20 0,31 - -

CAMPARI 90250 46,61 46,63 0,28 -0,98 23 44,87 48,37 0,8800 1353,55

CAPITALIA 6713 3,47 3,45 -0,89 2,18 8808 3,29 3,48 0,0200 7663,29

CARRARO 7981 4,12 4,14 0,24 13,37 63 3,62 4,15 0,1100 173,12

CATTOLICA AS 66685 34,44 34,54 0,12 1,18 56 32,75 34,44 1,0200 1632,15

CEMBRE 6047 3,12 3,11 -0,03 5,47 10 2,95 3,15 0,0730 53,09

CEMENTIR 8310 4,29 4,31 1,25 9,57 347 3,92 4,38 0,0600 682,94

CENTENAR ZIN 1125 0,58 0,58 - -12,76 0 0,58 0,67 0,0361 8,28

CIR 4149 2,14 2,14 -0,60 -1,79 662 2,14 2,19 0,0460 1664,16

CLASS EDITORI 3615 1,87 1,88 1,62 2,64 372 1,82 1,93 0,0220 172,36

COFIDE 1725 0,89 0,89 -0,61 -3,45 1585 0,89 0,93 0,0110 640,60

CR ARTIGIANO 6361 3,29 3,29 0,58 5,12 46 3,13 3,31 0,1093 435,32

CR BERGAMASCO 38677 19,98 20,09 0,95 2,56 11 19,30 19,98 0,0500 1232,99

CR FIRENZE 3739 1,93 1,94 1,63 6,92 644 1,81 1,96 0,0520 2194,00

CR VALTELLINESE 20284 10,48 10,46 -0,03 12,05 214 9,35 10,55 0,4000 691,53

CREDEM 15062 7,78 7,77 -0,38 6,05 426 7,34 7,87 0,2000 2142,47

CREMONINI 4597 2,37 2,38 2,19 25,54 692 1,89 2,37 0,1370 336,68

CRESPI 1806 0,93 0,93 -0,06 3,41 21 0,90 0,95 0,0350 55,97

CSP 2533 1,31 1,30 0,62 4,14 54 1,26 1,34 0,0500 32,05

CUCIRINI 2188 1,13 1,13 - -1,74 0 1,10 1,17 0,0516 13,56

D DANIELI 9652 4,99 5,00 1,77 3,12 141 4,58 4,99 0,0465 203,78

DANIELI RNC 6351 3,28 3,31 4,35 4,36 478 3,06 3,28 0,0672 132,59

DE FERRARI 11925 6,16 6,23 - -5,10 0 6,06 6,49 0,1160 137,82

DE FERRARI R 8132 4,20 4,20 -0,47 0,65 8 4,15 4,21 0,1210 63,27

DE'LONGHI 6250 3,23 3,24 1,60 -3,58 57 3,17 3,37 0,0600 482,59

DMT 43082 22,25 22,54 3,39 7,44 82 20,29 22,25 - 249,90

DUCATI 1981 1,02 1,02 - 15,18 233 0,89 1,03 - 162,48

E EDISON 3059 1,58 1,58 -1,44 -0,32 12439 1,56 1,63 - 6554,31

EDISON R 3015 1,56 1,57 0,64 1,63 542 1,53 1,57 - 172,19

EDISON W07 1114 0,58 0,58 -3,18 -0,38 4313 0,56 0,62 - -

EMAK 7553 3,90 3,90 0,26 0,26 4 3,85 3,99 0,1450 107,88

ENEL 13922 7,19 7,19 -0,43 -0,99 17595 7,07 7,26 0,3600 43884,32

ENERTAD 6225 3,21 3,20 -0,37 0,47 182 3,17 3,37 0,0207 304,99

ENI 36065 18,63 18,63 -0,49 1,37 16298 17,98 18,67 0,7500 74586,41

ERG 16373 8,46 8,45 -0,25 -3,62 267 8,08 8,77 0,2000 1368,03

ERGO PREVIDE 8744 4,52 4,52 1,46 -3,89 41 4,43 4,70 0,0860 406,44

ERICSSON 70480 36,40 36,67 0,60 4,06 7 34,83 36,52 0,0500 936,94

ESPRESSO 8754 4,52 4,51 0,09 1,39 1921 4,39 4,59 0,1100 1955,97

F FIAT 11703 6,04 6,04 -0,02 1,15 8389 5,88 6,19 0,3100 4837,72

FIAT PRIV 8494 4,39 4,40 1,76 9,10 694 4,02 4,39 0,3100 453,14

FIAT RNC 9346 4,83 4,86 1,57 10,10 931 4,38 4,83 0,4650 385,74

FIAT W07 484 0,25 0,25 1,04 72,84 275 0,14 0,27 - -

FIERA MILANO 19254 9,94 10,00 2,09 5,89 260 9,35 10,10 0,3500 331,63

FIL POLLONE 1102 0,57 0,57 -2,21 3,59 32 0,54 0,66 0,0500 6,06

FIN.PART 146 0,08 0,08 - - 0 0,08 0,08 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - - 0 0,01 0,01 - -

FINARTE ASTE 2122 1,10 1,10 -4,52 18,91 188 0,92 1,64 0,0362 54,89

FINECOGROUP 12175 6,29 6,25 -1,65 9,32 1921 5,75 6,34 0,0671 1984,92

FINMECCANICA 1342 0,69 0,69 0,01 2,71 29637 0,68 0,71 0,0100 5849,99

FOND-SAI 37717 19,48 19,58 0,44 -1,96 421 19,41 19,87 0,4000 2507,53

FOND-SAI R 28453 14,70 14,57 -0,18 4,80 265 13,41 14,70 0,4520 614,61

FOND-SAI R W 1689 0,87 0,86 0,37 -3,59 134 0,79 0,91 - -

FOND-SAI W08 8034 4,15 4,14 -0,93 -1,87 8 4,13 4,23 - -

G GABETTI 4883 2,52 2,51 1,95 13,45 154 2,21 2,52 0,0400 80,70

GARBOLI 5422 2,80 2,80 -1,41 3,70 32 2,70 4,24 0,1033 75,60

GEFRAN 11635 6,01 5,98 1,96 30,66 253 4,60 6,01 1,0040 86,53

GEMINA 1958 1,01 1,03 5,71 10,94 2393 0,90 1,01 0,0200 368,49

GEMINA RNC 2130 1,10 1,10 4,76 3,77 27 1,02 1,10 0,1100 4,14

GENERALI 48213 24,90 24,99 1,38 -0,88 9404 24,45 25,20 0,3300 31772,39

GEOX 11068 5,72 5,71 -1,14 -2,77 435 5,72 6,10 - 1477,59

GEWISS 9476 4,89 4,88 -1,17 0,95 102 4,65 5,00 0,0500 587,28

GIM 2250 1,16 1,16 -1,28 11,30 149 1,04 1,20 0,0200 69,09

GIM RNC 1987 1,03 1,04 1,96 5,31 44 0,97 1,03 0,0724 14,02

GRANDI NAVI VEL 5065 2,62 2,63 2,73 2,79 32 2,53 2,62 0,0200 170,04

GRANDI VIAGGI 2037 1,05 1,05 -0,28 -1,96 35 1,04 1,07 0,0200 47,34

GRANITIFIANDRE 13525 6,99 6,97 -0,09 4,58 9 6,50 7,03 0,1200 257,49

GRUPPO COIN 5319 2,75 2,75 0,29 2,73 125 2,63 2,83 - 364,44

H HERA 4395 2,27 2,28 2,47 6,22 1466 2,14 2,36 0,0530 1906,58

I IFI PRIV 20856 10,77 10,78 0,30 -1,40 302 10,56 10,97 0,6300 827,23

IFIL 6475 3,34 3,33 -0,54 -0,45 2887 3,31 3,42 0,0620 3470,45

IFIL RNC 6390 3,30 3,26 -1,48 1,69 203 3,24 3,33 0,1654 123,36

IM LOMB W05 63 0,03 0,03 -2,17 14,08 4196 0,03 0,03 - -

IM LOMBARDA 358 0,18 0,18 0,11 8,64 7230 0,17 0,18 - 117,13

IMA 19858 10,26 10,19 -1,74 -4,44 83 10,26 10,79 0,4000 370,24

IMMSI 3108 1,61 1,60 -0,44 -3,14 213 1,59 1,67 0,0300 457,95

IMPREGILO 850 0,44 0,45 5,60 13,70 36746 0,37 0,44 0,0300 317,05

IMPREGILO R 1072 0,55 0,56 2,20 10,49 459 0,50 0,55 0,0404 8,95

INDESIT COM 24742 12,78 12,77 -1,06 -0,69 224 12,78 13,36 0,3610 1393,27

INDESIT COM RNC 23226 11,99 12,04 -0,23 -3,96 3 11,99 12,49 0,3790 30,02

INTEK 1246 0,64 0,65 3,13 10,55 493 0,58 0,64 0,0075 117,54

INTERPUMP 8824 4,56 4,52 0,31 6,62 356 4,24 4,56 0,1200 382,91

IPI 10775 5,57 5,56 -0,36 0,83 9 5,52 5,59 0,1890 226,96

IRCE 5933 3,06 3,05 -0,29 5,73 54 2,86 3,06 0,0200 86,18

ISAGRO 14960 7,73 7,64 -1,70 6,14 118 7,28 8,47 0,1000 123,62

IT HOLDING 3861 1,99 1,99 -0,50 -7,51 5 1,98 2,16 0,0258 490,27

ITALCEMENT R 17670 9,13 9,19 2,16 7,64 752 8,48 9,13 0,3500 962,17

ITALCEMENTI 24715 12,76 12,76 0,09 7,47 542 11,88 12,82 0,3200 2260,73

ITALMOBIL 106650 55,08 55,00 -1,61 6,46 13 50,35 55,54 1,0000 1221,82

ITALMOBIL R 79852 41,24 40,99 -0,15 9,39 29 37,50 41,24 1,0780 673,99

J JOLLY HOTELS 12038 6,22 6,27 -0,16 7,92 11 5,67 6,39 0,0500 123,87

JUVENTUS FC 2684 1,39 1,39 -0,50 -5,84 59 1,39 1,47 0,0120 167,61

L LA DORIA 4632 2,39 2,40 0,88 7,84 13 2,22 2,41 0,0666 74,15

LA GAIANA 4744 2,45 2,45 - 3,11 0 2,32 2,49 0,0500 43,99

LAVORWASH 3720 1,92 1,92 -0,47 -4,09 24 1,91 2,01 0,3500 25,61

LAZIO 709 0,37 0,37 -1,08 -8,96 52 0,37 0,42 - 24,79

LINIFICIO 5820 3,01 3,00 -1,19 0,54 54 2,90 3,06 0,1000 83,11

LOTTOMATICA 56617 29,24 29,11 -1,39 7,70 370 26,98 29,58 2,0000 2600,58

LUXOTTICA 32163 16,61 16,49 -0,95 9,33 613 15,13 16,61 0,2100 7561,42

M MAFFEI 3460 1,79 1,79 1,30 6,69 105 1,65 1,79 0,0430 53,61

MARCOLIN 2709 1,40 1,40 0,07 0,50 84 1,39 1,40 0,0290 63,48

MARZOTTO 28177 14,55 14,51 0,29 0,55 35 14,36 14,92 0,3200 968,59

MARZOTTO RIS 30148 15,57 16,13 5,17 -2,83 1 15,20 16,25 0,3400 51,14

MARZOTTO RNC 25890 13,37 13,32 0,91 4,20 19 12,59 13,51 0,3800 33,33

MEDIASET 20377 10,52 10,50 -0,31 11,17 6508 9,47 10,62 0,2300 12431,24

MEDIOBANCA 24540 12,67 12,67 -0,20 6,21 836 11,93 12,79 0,4000 9957,93

MEDIOLANUM 11010 5,69 5,69 -1,13 7,24 7295 5,28 5,77 0,1100 4126,15

MELIORBANCA 6256 3,23 3,20 -2,02 -4,52 218 3,23 3,44 0,1000 304,84

META 5385 2,78 2,75 -0,29 3,77 125 2,68 2,87 0,1000 479,17

MIL ASS W05 158 0,08 0,08 3,59 -23,09 138 0,08 0,11 - -

MILANO ASS 8036 4,15 4,17 0,99 -1,00 1215 4,12 4,25 0,2000 1776,40

MILANO ASS R 8647 4,47 4,48 0,79 3,21 150 4,27 4,47 0,2200 137,28

MIRATO 13447 6,95 6,97 0,72 1,97 22 6,81 7,09 0,2200 119,45

MITTEL 7569 3,91 3,89 -0,82 10,49 58 3,52 3,96 0,1000 257,99

MONDADORI 16443 8,49 8,49 0,09 -0,15 412 8,32 8,70 0,3000 2203,08

MONRIF 2000 1,03 1,03 -1,44 12,14 64 0,92 1,08 0,0200 154,95

MONTE PASCHI 4748 2,45 2,45 -0,53 -6,30 6189 2,44 2,62 0,0546 6003,70

MONTEFIBRE 581 0,30 0,30 -1,25 2,42 217 0,29 0,31 0,0300 39,01

MONTEFIBRE R 712 0,37 0,37 -2,16 9,04 42 0,33 0,41 0,0500 9,57

N NAV MONTANARI 4816 2,49 2,47 0,04 6,56 77 2,30 2,54 0,0700 305,55

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 3880 2,00 2,00 0,35 -5,74 28 1,99 2,13 0,0400 44,09

O OLCESE 227 0,12 0,12 - - 0 0,12 0,12 0,0775 10,66

OLIDATA 2041 1,05 1,05 0,67 21,46 44 0,87 1,24 0,0440 35,84

P P ETR-LAZIO 37411 19,32 19,28 -0,37 7,52 42 17,97 19,78 0,2200 496,35

P INTRA 25367 13,10 13,14 1,19 7,61 198 12,09 13,10 0,2000 622,47

P LODI 16985 8,77 8,74 -0,68 7,55 685 8,15 8,89 0,2000 2588,11

P MILANO 13050 6,74 6,70 -1,31 2,03 867 6,43 6,81 0,1200 2797,33

P SPOLETO 13486 6,96 6,96 -0,36 -0,91 1 6,92 7,19 0,1900 125,25

P UNITE 30196 15,60 15,62 -0,01 3,78 1210 14,87 15,60 0,6700 5258,46

P VER-NOV 28407 14,67 14,59 -1,59 -1,44 1853 14,50 14,97 0,4000 5433,57

PAGNOSSIN 1546 0,80 0,80 -0,90 -9,10 52 0,79 0,88 0,0250 15,97

PANARIAGROUP 11813 6,10 6,11 - 7,13 65 5,69 6,13 - 274,55

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 591 0,31 0,31 1,67 1,67 3 0,30 0,31 0,0050 14,78

PERMASTEELISA 26610 13,74 13,71 0,20 8,23 18 12,70 13,84 0,3000 379,31

PININFARINA 44689 23,08 23,08 0,44 5,29 19 21,76 23,08 0,3400 215,04

PIREL &C W06 242 0,12 0,12 0,32 10,54 4224 0,11 0,13 - -

PIRELLI REAL 82098 42,40 42,02 -1,82 9,31 91 38,79 42,52 1,4100 1745,46

PIRELLI&CO 2072 1,07 1,07 0,56 5,00 30423 1,02 1,09 0,0310 3918,38

PIRELLI&CO R 2035 1,05 1,04 -0,95 6,00 564 0,99 1,07 0,0414 141,64

POL EDITORIALE 3328 1,72 1,72 0,41 0,35 21 1,69 1,79 0,0200 226,91

PREMAFIN 2684 1,39 1,39 -0,50 4,60 309 1,31 1,41 0,1033 433,65

PREMAFIN W05 539 0,28 0,28 -0,25 14,99 283 0,24 0,28 - -

PREMUDA 2680 1,38 1,38 -1,15 1,84 436 1,30 1,42 0,0800 185,53

PROCOMAC 6680 3,45 3,45 - -0,86 2 3,44 3,48 - 73,85

R R DEMEDICI 1466 0,76 0,75 -0,76 -1,99 835 0,75 0,79 0,0165 203,75

R DEMEDICI R 1456 0,75 0,75 0,13 -2,97 13 0,75 0,78 0,0275 0,39

RAS 34328 17,73 17,76 0,51 6,09 2834 16,56 17,73 0,6000 11894,16

RAS RNC 37426 19,33 19,31 1,22 11,12 7 17,25 19,33 0,6200 25,90

RATTI 919 0,47 0,47 - 5,21 8 0,45 0,52 0,0516 14,81

RCS MEDGR R 7056 3,64 3,64 0,72 2,71 143 3,50 3,69 0,1900 106,95

RCS MEDIAGR 8578 4,43 4,41 -0,02 0,77 2322 4,38 4,59 0,0700 3245,73

RECORDATI 38510 19,89 19,81 -0,32 10,08 139 18,07 19,89 0,3750 1003,18

RETI BANCARIE 77083 39,81 40,00 1,45 4,65 27 38,03 40,33 3,0000 1935,69

RICCHETTI 2796 1,44 1,45 -0,07 -1,30 6 1,44 1,47 0,0050 77,33

RICH GINORI 1215 0,63 0,62 -0,84 -3,10 397 0,60 0,65 0,5200 62,66

RISANAMENTO 3998 2,06 2,06 - 3,25 248 1,99 2,15 0,0280 566,51

ROLAND EUROPE 3098 1,60 1,60 - - 0 1,56 1,60 0,0300 35,20

RONCADIN 797 0,41 0,41 -0,80 -3,51 26 0,41 0,43 0,0413 53,64

RONCADIN W07 277 0,14 0,14 -1,04 -0,83 30 0,14 0,15 - -

S SABAF 37000 19,11 19,06 -0,63 -0,85 5 18,91 19,36 0,4000 216,57

SADI 2871 1,48 1,49 0,61 5,78 3 1,40 1,72 0,1500 15,27

SAES GETT RNC 24424 12,61 12,63 -0,38 6,89 42 11,51 13,03 0,1500 121,41

SAES GETTERS 34162 17,64 17,36 -2,20 -1,63 44 17,58 19,06 0,1500 244,80

SAIPEM 18762 9,69 9,73 0,89 9,63 3073 8,69 9,72 0,1480 4273,17

SAIPEM RIS 18395 9,50 9,50 - 8,70 0 8,74 9,50 0,1780 1,80

SCHIAPPARELLI 88 0,05 0,05 -0,22 2,26 2672 0,04 0,05 0,0155 27,56

SEAT PG 644 0,33 0,33 0,36 -2,24 44999 0,32 0,34 0,4337 2697,50

SEAT PG R 619 0,32 0,32 -0,31 -2,97 295 0,31 0,33 0,4337 43,50

SIAS 22013 11,37 11,42 1,95 8,77 475 10,29 11,37 0,1300 1449,55

SIRTI 3814 1,97 1,96 -0,66 2,18 200 1,90 2,02 0,5000 437,29

SMI METAL R 928 0,48 0,48 0,78 6,16 305 0,45 0,48 0,0408 27,42

SMI METALLI 1014 0,52 0,53 3,23 7,54 1360 0,49 0,52 0,0080 168,77

SMURFIT SISA 4397 2,27 2,29 -0,65 -0,31 8 2,25 2,30 0,0100 139,89

SNAI 12692 6,55 6,68 5,71 -0,02 501 6,29 6,77 0,0387 360,15

SNAM GAS 8609 4,45 4,44 -0,49 3,30 10130 4,30 4,46 0,2000 8693,31

SNIA 461 0,24 0,24 -0,96 -3,96 408 0,23 0,25 0,0487 56,16

SOCOTHERM 14392 7,43 7,38 -1,01 1,93 253 7,09 7,47 0,0750 280,78

SOGEFI 7358 3,80 3,78 0,21 5,88 200 3,54 3,90 0,1450 422,78

SOL 8343 4,31 4,32 -0,09 2,45 5 4,09 4,45 0,0610 390,83

SOPAF 272 0,14 0,14 -0,92 0,79 218 0,14 0,15 0,0620 15,79

SOPAF RNC 386 0,20 0,20 1,06 6,57 123 0,18 0,20 0,0723 6,64

SORIN 4982 2,57 2,57 -0,27 11,19 763 2,31 2,58 - 911,02

SPAOLO IMI 20368 10,52 10,49 0,94 -1,38 13268 10,23 10,75 0,3900 15516,82

STEFANEL 3729 1,93 1,91 -2,85 8,81 150 1,75 1,95 0,0300 104,10

STEFANEL RNC 3737 1,93 1,93 - 18,77 0 1,63 1,93 0,0300 0,19

STMICROEL 24544 12,68 12,70 1,31 -11,75 18753 12,53 14,36 0,1200 -

T TARGETTI 8897 4,59 4,58 0,11 -0,97 7 4,43 4,64 0,0900 83,49

TELECOM IT 5946 3,07 3,05 -1,29 0,29 89865 3,04 3,17 0,1041 31721,70

TELECOM IT R 4742 2,45 2,45 -0,33 1,49 38657 2,36 2,48 0,1151 14194,21

TELECOM ME 724 0,37 0,37 -1,42 11,71 11668 0,33 0,38 - 1361,94

TELECOM ME R 600 0,31 0,31 - 12,73 331 0,28 0,33 - 18,93

TENARIS 6872 3,55 3,53 -0,59 -1,55 123 3,45 3,61 0,1140 -

TERNA 4182 2,16 2,16 0,32 1,89 3519 2,12 2,18 0,0450 4320,00

TIM 10483 5,41 5,39 -1,28 -2,01 50654 5,41 5,58 0,2567 45820,90

TIM RNC 11130 5,75 5,76 -0,31 0,14 626 5,65 5,82 0,2687 759,13

TOD'S 63858 32,98 33,02 0,30 -5,72 38 32,60 34,98 0,3500 997,64

TREVI FINANZ 2250 1,16 1,15 -0,26 1,31 113 1,14 1,22 0,0150 74,37

TREVISAN COM 8434 4,36 4,40 2,42 14,06 200 3,82 4,36 0,0700 118,86

U UNICREDIT 8219 4,25 4,23 -0,17 0,38 44576 4,13 4,25 0,1710 26807,19

UNICREDIT R 8740 4,51 4,53 1,64 4,61 152 4,32 4,51 0,1860 97,98

UNIPOL 7114 3,67 3,67 0,03 7,81 341 3,40 3,69 0,1250 2122,44

UNIPOL P 5205 2,69 2,68 -0,37 2,63 2001 2,56 2,69 0,1302 922,80

UNIPOL P W05 571 0,29 0,29 -0,61 3,26 272 0,27 0,30 - -

UNIPOL W05 318 0,16 0,16 -0,61 14,45 917 0,14 0,17 - -

V V VENTAGLIO 2174 1,12 1,16 5,36 7,05 824 1,04 1,12 0,0700 86,81

VEMER SIBER 1173 0,61 0,61 -1,00 -0,90 3 0,61 0,62 0,0516 39,44

VIANINI INDUS 5565 2,87 2,90 1,37 8,58 5 2,65 2,90 0,0300 86,52

VIANINI LAVORI 13583 7,01 7,00 -0,57 10,98 8 6,32 7,01 0,1000 307,24

VITTORIA ASS 14468 7,47 7,62 5,97 15,04 379 6,48 7,47 0,1300 224,16

VOLKSWAGEN 70151 36,23 36,08 -0,30 6,72 36 33,95 36,23 1,0500 -

Z ZIGNAGO 32746 16,91 17,00 0,94 8,00 46 15,66 17,00 0,6600 422,80

ZUCCHI 8080 4,17 4,17 2,25 12,88 20 3,70 4,17 0,2500 101,72

ZUCCHI RNC 8107 4,19 4,17 0,24 8,53 16 3,86 4,19 0,2800 14,35
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ACOTEL GROUP 28374 14,65 14,69 -0,03 -0,05 8 14,55 15,19 0,4000 61,11
AISOFTWARE 2231 1,15 1,15 -0,26 0,79 51 1,14 1,21 - 16,23
ALGOL 3582 1,85 1,83 -1,19 -0,96 105 1,80 1,91 - 9,88
ART'E' 29784 15,38 15,38 -0,41 1,86 17 15,08 15,78 0,4000 55,07
BB BIOTECH 87326 45,10 45,09 0,36 0,29 5 44,66 46,33 2,5000 -
BUONGIORNO V 3090 1,60 1,60 -0,50 -2,86 164 1,58 1,64 - 123,93
CAD IT 15029 7,76 7,78 0,21 1,42 2 7,65 7,88 0,3000 69,70
CAIRO COMMUNICAT 77916 40,24 40,30 -0,32 3,07 9 38,05 40,95 1,6000 315,25
CDB WEB TECH 5695 2,94 2,93 -0,74 1,87 155 2,89 3,10 - 296,45
CDC 22352 11,54 11,60 0,12 6,68 11 10,82 11,75 0,4900 141,55
CELL THERAP 13110 6,77 6,73 -1,06 14,76 196 5,82 6,90 - -
CHL 516 0,27 0,27 0,99 -0,78 319 0,26 0,27 - 19,44
DADA 10926 5,64 5,67 1,25 2,66 17 5,45 5,74 - 88,43
DATA SERVICE 17326 8,95 8,81 -3,17 -6,37 13 8,81 9,92 0,5200 44,91
DATALOGIC 35107 18,13 18,18 -0,10 1,32 9 17,85 18,20 0,1800 218,55
DATAMAT 14745 7,62 7,63 -0,07 3,32 37 7,30 7,70 - 212,34
DIGITAL BROS 6512 3,36 3,36 -0,50 4,60 24 3,17 3,41 - 45,30
DMAIL GROUP 15666 8,09 8,13 0,18 48,62 271 5,44 8,28 0,0200 52,19
EL.EN. 35304 18,23 18,21 0,17 2,10 0 17,86 18,61 0,2500 85,01
ENGINEERING 48523 25,06 25,05 -0,20 4,63 7 23,89 25,07 0,3617 313,25
EPLANET 484 0,25 0,25 -2,51 -6,78 2409 0,25 0,27 - 102,40
ESPRINET 94839 48,98 48,75 0,43 11,07 15 43,72 49,50 0,6100 241,98
EUPHON 10150 5,24 5,23 0,42 -0,08 37 5,22 5,51 0,6000 37,43
EUTELIA 16313 8,43 8,52 -5,83 -18,73 740 8,43 11,96 - 512,50
FASTWEB 72591 37,49 37,21 -1,14 -11,87 390 37,14 42,54 - 2114,02
FIDIA 8332 4,30 4,33 0,46 4,44 18 4,10 4,38 0,1400 20,22
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - - 0 2,31 2,31 0,0258 106,98
I.NET 83821 43,29 42,98 0,80 17,09 13 36,97 45,01 1,0000 177,49
INFERENTIA F 6736 3,48 3,42 3,11 5,23 403 3,29 3,57 - 34,77
IT WAY 13829 7,14 7,35 7,78 28,02 346 5,56 7,14 0,0800 31,55
KAITECH 1411 0,73 0,73 -0,67 -2,91 172 0,73 0,75 - 31,18
MONDO TV 58766 30,35 30,43 1,53 2,26 26 29,65 31,33 0,3500 133,67
POLIGRAF S F 71255 36,80 36,65 -0,89 0,33 1 36,27 38,63 0,3615 37,25
PRIMA INDUSTRIE 14146 7,31 7,23 -0,22 6,83 8 6,84 7,31 - 33,61
REPLY 23692 12,24 12,29 1,55 5,17 8 11,63 12,43 0,1200 102,26
TAS 37298 19,26 19,28 0,71 3,43 1 18,62 19,65 1,7500 34,14
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - - 0 2,00 2,00 - 16,45
TISCALI 5054 2,61 2,58 -1,64 -4,88 10408 2,40 2,77 - 978,33
TXT 41591 21,48 21,48 -0,60 0,14 2 21,38 22,87 - 54,62
VICURON PHARMA 22257 11,49 11,49 - -9,90 15 11,34 12,76 - -

MILANO Autogrill medita un rafforzamento in Spagna.
La società controllata dalla famiglia Benetton secondo
alcune indiscrezioni starebbe esaminando una sua di-
scesa in campo nella battaglia per Aldeasa, la società
spagnola che opera nella gestione di spazi commercia-
li e duty free negli aeroporti, su cui è stata lanciata
nelle scorse settimane un'opa e una successiva contro
opa.

Un cda straordinario di Autogrill si è tenuto infat-
ti nella mattinata di ieri anche se, come si legge in una
nota diffusa dal gruppo «nessuna decisione» è stata
presa in merito. Tuttavia la società ha ammesso di
«avere all'attenzione vari dossier inerenti lo sviluppo
del proprio business in Italia e all'estero». La possibile
mossa di Autogrill arriva dopo che anche Pai Partners
e alcuni fondi come Vista (Santander) e Cvc stanno
studiando una loro offerta che potranno presentare
entro il termine del 18 febbraio.

La battaglia per Aldeasa è iniziata lo scorso 13
dicembre quando una cordata formata da tre società
di investimenti Alba, Mercapital e Omega (denomina-
ta Gea) hanno lanciato un'opa a 29 euro per azione

contando, come scrive il quotidiano Expansion che
fosse ben vista dal governo Zapatero, condizione pre-
ziosa vista la dipendenza della società dalle concessio-
ni governative. Animatore della cordata è infatti Pe-
dro Perez, ex segretario di stato dell'economia con il
governo socialista di Felipe Gonzalez.

Ma il 25 gennaio è arrivata la contro opa, a 31
euro per azione (per complessivi 651 milioni di euro),
da parte di Advent attraverso la svizzera Dufry, parteci-
pata anche dalla catalana Areas. Una mossa che ha
ridestato l'interesse del mercato con forti oscillazioni
sui titoli coinvolti e che ha riacceso le voci di interesse
da parte dei fondi e di Autogrill. Nella penisola iberi-
ca, peraltro, la società italiana è già ben presente dal
1993 e, dopo alcune acquisizioni ha raggiunto un
fatturato di 83,5 milioni nel 2003 e 51 location in
autostrada.

La famiglia Benetton vanta poi, attraverso Auto-
strade, consolidati rapporti con il gigante autostradale
Abertis mentre, secondo la stampa locale, un partner
industriale come Autogrill appare favorito nella gara
rispetto ai fondi di rischio.
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MILANO Rendimento in lieve calo
nell'asta di ieri che ha assegnato
8,75 miliardi di bot a 6 mesi e
1,5 miliardi di ctz scadenza
31/07/2006.
I bot, comunica la Banca d'Italia,
sono stati assegnati con un
rendimento lordo semplice del
2,077% in calo di 0,026 punti sul
collocamento precedente.
La nona tranche dei ctz è stata
assegnata con un rendimento
annuo lordo del 2,18% in calo di
0,07 punti rispretto all'asta
precedente.
Sostenuta la domanda: oltre 4
miliardi per i ctz (1,5 miliardi
l'offerta) e 15 miliardi per i bot
semestrali (8,75 miliardi
l'offerta).
La data di regolamento per le
due emissioni è fissata al
prossimo 31 gennaio.

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,3005 dollari -0,002
1 euro 134,4700 yen -0,380
1 euro 0,6927 sterline -0,003
1 euro 1,5505 fra. svi. +0,004
1 euro 7,4427 cor. danese +0,000
1 euro 30,0200 cor. ceca -0,085
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2280 cor. norvegese +0,021
1 euro 9,0725 cor. svedese +0,002
1 euro 1,6879 dol. australiano -0,011
1 euro 1,6100 dol. canadese +0,011
1 euro 1,8209 dol. neozelandese -0,010
1 euro 245,6100 fior. ungherese -0,370
1 euro 0,5831 lira cipriota +0,001
1 euro 239,7700 tallero sloveno +0,020
1 euro 4,0677 zloty pol. -0,004

BOT
Bot a 3 mesi  99,74 1,82
Bot a 6 mesi  99,06 1,78
Bot a 12 mesi  98,12 1,90

Rendimento in calo
per i Bot semestrali
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TITOLI DI STATO
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AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 15,526 15,444 10,176 13,827
ALBERTO PRIMO RE 8,290 8,246 12,851 8,721
ALBOINO RE 6,833 6,835 6,966 2,876
APULIA AZ.ITALIA 12,314 12,259 10,153 13,703
ARCA AZITALIA 21,946 21,841 9,615 13,463
AUREO AZIONI ITALIA 20,558 20,469 10,634 14,395
AZIMUT CRESCITA ITA. 25,155 25,037 10,591 11,701
BIM AZ.SMALL CAP IT 8,157 8,135 13,449 27,893
BIM AZION.ITALIA 8,101 8,052 10,518 14,550
BIPIELLE F.ITALIA 24,552 24,415 8,359 11,931
BIPIEMME ITALIA 16,840 16,769 10,571 14,651
BNL AZIONI IT PMI 6,234 6,205 11,981 17,269
BNL AZIONI ITALIA 21,263 21,161 10,440 13,840
BPU PRAM.AZ.ITALIA 5,619 5,581 11,599 16,143
BPVI AZ. ITALIA 4,819 4,799 9,647 13,042
C.S. AZ. ITALIA 13,331 13,265 11,221 14,665
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 21,351 21,251 9,543 12,682
CA-AM MIDA MID CAP 5,254 5,215 13,184 16,342
CAPITALG. ITALIA 18,512 18,374 12,878 11,592
CARIGE AZ IT 5,655 5,629 9,678 0,000
DUCATO GEO ITALIA 14,640 14,569 10,674 14,277
DWS AZ. ITALIA 13,038 12,976 10,137 13,374
DWS F&F ITALIA 23,286 23,176 9,612 14,080
DWS F&F POTENZIALE ITALIA 13,520 13,447 9,687 12,190
DWS ITALIAN EQUITY RISK 19,060 18,954 9,983 12,788
EUROCONSULT AZ.ITAL 12,001 11,940 9,150 12,117
EUROM. AZ. ITALIANE 23,949 23,843 9,928 10,819
FINECO AM AZ ITALIA 14,750 14,669 11,489 14,474
FINECO AM SC ITALY 4,734 4,698 15,520 19,154
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 14,128 14,045 10,444 12,368
FONDERSEL ITALIA 21,312 21,207 11,023 14,933
FONDERSEL P.M.I. 16,371 16,284 13,373 23,007
GENERALI CAPITAL 54,297 53,987 10,571 13,471
GESTIELLE ITALIA 14,721 14,653 10,154 13,940
GESTNORD AZ.ITALIA 11,654 11,602 10,099 13,620
GRIFOGLOBAL 12,473 12,385 9,240 7,074
IMI ITALY 22,875 22,772 10,823 16,561
LEONARDO AZ. ITALIA 9,591 9,558 10,102 15,110
LEONARDO SMALL CAPS 9,632 9,608 11,740 19,935
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,785 5,758 9,523 18,911
NEXTRA AZ.ITALIA 13,458 13,388 11,021 14,643
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 19,715 19,625 11,782 15,991
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,747 5,724 12,246 31,903
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 6,180 6,149 9,867 13,707
OPTIMA SMALL CAPS IT. 6,140 6,105 12,434 21,464
PIONEER AZ. CRESCITA A 15,436 15,371 10,470 14,937
PIONEER AZ. CRESCITA B 15,235 15,172 10,351 14,601
PIONEER AZ. ITALIA A 18,641 18,560 9,899 13,845
PIONEER AZ. ITALIA B 18,380 18,300 9,790 13,338
PIXEL AZIONARIO ITALIA 24,663 24,576 9,686 14,038
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,579 5,556 10,257 14,723
RAS CAPITAL L 24,175 24,066 10,434 15,565
RAS CAPITAL T 24,010 23,902 10,289 15,051
RISPARMIO IT.CRESC. 18,105 18,031 10,876 15,443
SAI ITALIA 20,904 20,798 10,451 14,536
SANPAOLO AZIONI ITA. 30,009 29,867 10,404 14,250
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 13,489 13,425 10,674 13,439
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,882 4,857 10,578 13,853
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,703 6,675 8,253 9,687
ZENIT AZIONARIO 11,602 11,557 12,064 14,780
ZETA AZIONARIO 21,266 21,164 10,410 14,574

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,584 8,553 5,132 5,273
ALTO AZIONARIO 17,473 17,349 8,387 9,480
AUREO E.M.U. 10,028 9,970 6,330 2,097
BIPIELLE F.EURO 9,842 9,781 6,642 4,247
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,820 13,730 7,515 8,588
BPU PRAM.AZ.EURO 4,922 4,878 10,359 10,383
BSI AZIONARIO EURO 4,268 4,245 6,700 1,498
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,970 4,938 7,436 4,062
CAPGES FF EUR SECT. 4,496 4,469 7,022 5,515
CARIPARMA NEXTRA IND IT 12,198 12,094 8,920 0,000
DWS AZ. EURO 4,006 3,984 5,366 1,187
EPSILON QEQUITY 4,343 4,304 9,395 10,593
EUROM. EURO EQUITY 3,442 3,424 6,928 3,550
FINECO EURO GROWTH 11,027 10,982 3,085 -2,476
FINECO EURO VALUE 5,233 5,209 8,075 8,726
GENERALI EURO INNOVATION 2,647 2,629 9,971 6,391
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,375 5,346 5,911 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 8,020 7,970 8,628 18,921
LEONARDO EURO 5,208 5,176 8,117 11,021
PRIM.AZIONI GROWTH 4,857 4,827 7,408 5,518
SANPAOLO EURO 14,358 14,275 6,324 3,668
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,841 6,804 5,931 1,952
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,560 4,532 7,067 3,097

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,327 5,301 5,799 5,423
AMERIGO VESPUCCI 5,389 5,366 5,336 2,006
ANIMA EUROPA 4,019 3,997 7,259 5,265
ARCA AZEUROPA 8,932 8,885 5,917 4,737
ASTESE EUROAZIONI 4,925 4,898 5,937 4,255
AZIMUT EUROPA 13,499 13,428 6,518 6,233
BIM AZIONARIO EUROPA 8,989 8,935 9,930 5,741
BIPIELLE H.EUROPA 6,229 6,198 6,080 3,523
BIPIEMME EUROPA 12,092 12,029 5,987 5,423
BIPIEMME IN.EUROPA 5,713 5,692 10,781 16,283
BNL AZIONI EUROPA 10,575 10,509 4,817 2,362
BPVI AZ. EUROPA 3,723 3,703 5,497 3,907
CAPITALG. EUROPA 6,451 6,414 6,015 5,443
CARIGE AZEU 5,104 5,077 5,346 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,582 8,528 5,275 2,619
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,416 1,413 5,201 -6,903
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,796 5,766 5,191 3,022
DUCATO GEO EUR.CR. 5,193 5,173 4,529 0,251
DUCATO GEO EUROPA 8,739 8,687 6,159 5,556
DUCATO GEO EUROPA V. 6,045 6,011 5,923 7,276
DUCATO GEO SM.CAPS 15,302 15,213 11,791 15,313
DWS F&F EUROPA 17,145 17,073 5,670 3,414
DWS F&F POTENZIALE EUROPA 5,799 5,771 5,667 1,951
DWS F&F TOP 50 EUROPA 3,222 3,203 5,605 3,468
EPSILON QVALUE 4,933 4,902 8,441 10,804
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,730 4,705 5,369 0,917
EUROM. EUROPE E.F. 14,220 14,143 6,191 4,023
EUROPA 2000 14,988 14,921 6,320 4,192
FINECO AM AZ.EUROPA 11,101 11,046 7,892 5,593
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,584 5,548 6,079 6,809
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,952 5,960 11,024 10,161
FINECO EUROPE EQUITY 7,681 7,636 5,147 3,198
FONDERSEL EUROPA 11,937 11,868 6,657 7,010
GENERALI EUROPA 3,829 3,801 7,526 3,403
GENERALI EUROPA VALUE 23,065 22,890 8,185 6,624
GEO EUROPEAN EQUITY 3,841 3,841 4,290 5,464
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,855 3,855 3,601 3,880
GESTIELLE EUROPA 11,016 10,956 5,842 3,797
GESTNORD AZ.EUROPA 7,877 7,834 5,959 2,206
GRIFOEUROPE STOCK 5,553 5,519 6,912 -0,216
IMI EUROPE 16,888 16,798 6,535 5,570
INVESTITORI EUROPA 4,612 4,588 6,636 5,853
LAURIN EUROSTOCK 3,345 3,326 6,359 5,754
MC GES. FDF EUR. 5,752 5,741 7,857 7,897
NEXTAM P.AZ.EUROPA 5,018 4,981 8,077 10,140
NEXTRA AZ.EUROPA 3,510 3,488 6,074 2,303
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,544 16,445 6,461 3,413
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,499 6,460 9,245 12,459
OPEN FUND AZ EUROPA 3,473 3,458 6,599 4,608
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,849 2,834 5,675 4,092
PIONEER AZ EUR DIS A 8,367 8,315 8,255 8,437
PIONEER AZ. EUROPA A 14,999 14,917 6,399 6,112
PIONEER AZ. EUROPA B 14,762 14,682 6,140 5,707
PIXEL EUROPA 16,284 16,222 5,065 3,852
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,897 11,838 6,309 6,834
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,414 4,390 7,737 6,747
RAS EUROPE FUND L 14,293 14,217 6,418 5,305
RAS EUROPE FUND T 14,202 14,126 6,310 4,897
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,610 6,589 6,373 6,373
SAI EUROPA 9,677 9,626 5,794 2,251
SANPAOLO EUROPE 7,489 7,448 5,434 3,697
TALENTO COMP. EUROPA 107,949 107,695 6,513 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,354 5,322 5,936 3,120
VEGAGEST A.EUROPA 4,402 4,378 5,919 3,333
ZETA EUROSTOCK 4,130 4,106 5,357 0,658
ZETA MEDIUM CAP 5,469 5,436 9,643 10,888

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,016 4,975 3,915 -0,948
ALTO AMERICA AZ. 4,360 4,323 3,122 -5,872
AMERICA 2000 10,228 10,132 4,165 -1,654
ANIMA AMERICA 5,223 5,206 4,085 -1,805
ARCA AZAMERICA 16,304 16,176 3,927 -4,800
AUREO AMERICHE 3,102 3,085 3,676 -1,524
AZIMUT AMERICA 9,951 9,884 5,057 -1,113
BIM AZIONARIO USA 5,948 5,943 4,022 -3,237
BIPIELLE H.AMERICA 7,125 7,043 6,153 1,179
BIPIEMME AMERICHE 8,894 8,823 4,304 -1,919
BNL AZIONI AMERICA 15,979 15,836 3,437 -1,710
BPU PRAM.AZ.USA 3,584 3,559 1,444 -1,131
CAPITALG. AMERICA 7,963 7,925 3,564 -2,534
CARIGE AZIONARIO AMERICA 2,503 2,490 0,000 0,000
CRISTOFORO COLOMBO 13,194 13,058 3,426 -4,343
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,827 4,776 4,594 -2,287
DUCATO GEO AM.CR. 4,522 4,475 3,124 -4,680
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,224 14,130 1,724 -0,245

DUCATO GEO AM.VAL. 5,710 5,676 4,121 1,349
DUCATO GEO AMERICA 4,616 4,582 5,028 -0,281
DWS F&F AMERICA 10,462 10,379 4,380 -1,413
EUROCONS.AZ.AM. 4,414 4,377 3,397 -5,096
EUROM. AM.EQ. FUND 14,621 14,490 3,968 -0,679
F&F L.AZIONI AMERICA 3,693 3,659 4,087 -3,652
FINECO AM AZ.NORDA. 10,139 10,065 5,155 -4,340
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,854 5,812 5,821 4,312
FINECO USA GROWTH 5,985 5,924 4,341 -1,433
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,793 5,750 4,718 0,853
FINECO USA VALUE 4,184 4,146 5,020 0,746
FONDERSEL AMERICA 10,580 10,492 4,670 -1,819
GENERALI AMERICA VALUE 16,358 16,212 3,808 -2,399
GENERALI USA GROWTH 2,349 2,330 1,556 -7,991
GEO US EQUITY 2,759 2,759 1,921 -1,675
GESTIELLE AMERICA 11,842 11,726 3,586 -0,646
GESTNORD AZ.AM. 12,436 12,332 3,824 -2,730
IMIWEST 16,973 16,824 4,992 -0,551
INVESTITORI AMERICA 3,655 3,624 4,518 -0,490
KAIROS US FUND 5,899 5,907 3,220 4,278
MC GEST. FDF AME. 5,476 5,494 2,069 -5,341
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,639 3,608 4,389 -0,818
NEXTRA AZ.N.AM. 5,663 5,607 4,638 -2,497
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,701 17,525 4,081 -2,511
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,546 17,401 4,472 0,114
OPEN FUND AZ AMERICA 2,875 2,866 3,306 -2,443
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,102 4,080 3,586 -5,896
PIO.AZ.AM-B 7,661 7,624 4,146 -3,502
PIONEER AZ. AM. A 7,762 7,724 4,272 -2,914
PIXEL AMERICA 13,698 13,624 3,381 -3,766
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,654 3,618 5,485 0,633
RAS AMERICA FUND L 13,463 13,342 4,122 -0,171
RAS AMERICA FUND T 13,377 13,258 4,036 -0,528
RAS MULTIP.MULTAM. 5,269 5,252 4,275 -1,606
SAI AMERICA 12,765 12,677 4,298 -2,920
SANPAOLO AMERICA 8,592 8,525 3,406 -1,851
TALENTO COMP. AMERICA 99,693 100,010 3,522 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,751 3,732 3,848 -0,872
ZENIT S&P 100 INDEX 3,825 3,781 4,996 -2,099

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,434 4,445 5,647 -4,005
ANIMA ASIA 5,605 5,604 7,293 5,476
ARCA AZFAR EAST 5,447 5,469 6,055 3,614
AUREO PACIFICO 3,327 3,334 5,552 4,066
AZIMUT PACIFICO 6,378 6,396 5,213 7,901
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,826 4,871 3,230 2,746
BIPIELLE H.ORIENTE 3,534 3,508 8,471 0,971
BIPIEMME PACIFICO 4,167 4,174 6,382 3,042
BNL AZIONI PACIFICO 5,455 5,468 4,783 0,906
BPU PRAM.AZ.PACIF. 5,305 5,311 7,064 8,310
CAPITALG. PACIFICO 3,086 3,102 4,575 1,413
DUCATO GEO ASIA 4,659 4,627 7,400 8,728
DUCATO GEO GIAPPONE 3,218 3,242 4,548 1,514
DWS F&F PACIFICO 6,802 6,804 5,441 -1,392
DWS F&F TOP 50 ORIENTE 3,484 3,494 8,570 1,782
EUROM. TIGER 9,404 9,336 7,758 2,585
FERDINANDO MAGELLANO 5,244 5,266 5,768 -2,437
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,236 4,247 4,851 -1,580
FINECO PACIFIC EQUITY 4,508 4,519 6,196 4,497
FONDERSEL ORIENTE 4,147 4,148 6,470 3,391
GENERALI PACIFICO 12,078 12,111 5,531 -2,463
GEO JAPANESE EQUITY 2,424 2,424 -1,061 -3,079
GESTIELLE GIAPPONE 4,428 4,457 4,631 0,000
GESTIELLE PACIFICO 9,313 9,256 7,627 10,057
GESTNORD AZ.PAC. 6,015 6,028 6,010 1,553
IMI EAST 5,923 5,941 6,318 5,862
INVESTITORI FAR EAST 4,425 4,440 5,836 3,630
MC GEST. FDF ASIA 6,632 6,619 6,727 9,820
NEXTRA AZ. ASIA 6,470 6,418 7,672 6,889
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,823 3,855 6,579 2,796
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,515 3,526 7,657 2,508
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,017 3,017 5,490 2,064
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,116 3,125 6,022 5,057
ORIENTE 2000 7,707 7,732 5,778 2,283
PIONEER AZ. GIAP. A 4,513 4,536 7,274 5,914
PIONEER AZ. GIAP. B 4,453 4,476 7,172 5,747
PIONEER AZ. PACIF. A 4,475 4,461 8,040 4,118
PIONEER AZ. PACIF. B 9,288 9,259 7,562 2,891
PIXEL ASIA 4,136 4,146 5,997 1,822
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,210 5,253 8,610 4,367
RAS FAR EAST FUND L 4,922 4,937 5,758 3,818
RAS FAR EAST FUND T 4,892 4,908 5,659 3,381
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,258 6,251 5,763 3,284
SAI PACIFICO 3,367 3,374 5,022 -1,550
SANPAOLO PACIFIC 4,759 4,769 5,991 2,720
VEGAGEST AZ.ASIA 5,047 5,060 6,029 4,450

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,861 5,830 8,678 0,257
ARCA AZPAESI EMERG. 5,449 5,414 8,980 8,654
AUREO MERC.EMERG. 4,435 4,415 9,102 6,457
AZIMUT EMERGING 4,561 4,536 7,469 8,544
BIPIELLE H.PAESI EM 9,392 9,321 10,977 8,253
BNL AZIONI EMERGENTI 5,579 5,541 8,183 8,689
BPU PRAM.AZ.MERC.EM. 5,476 5,434 9,938 9,739
CAPITALG. EQ EM 14,310 14,220 10,647 6,181
DUCATO GEO AM.LAT. 7,248 7,196 10,236 11,835
DUCATO GEO EUR.EST 5,951 5,904 7,187 15,464
DUCATO GEO PAESI EM. 3,680 3,656 9,720 8,013
DWS AZ. EMERGENTI 4,336 4,301 8,373 2,409
DWS F&F NUOVI MERCATI 5,679 5,643 7,272 3,992
EUROM. EM.M.E.F. 5,430 5,396 7,418 8,405
FINECO EMERG. MARKETS 4,841 4,806 10,098 8,373
GENERALI EMERGING MKT 6,205 6,174 8,403 3,624
GESTIELLE EM. MARKET 8,084 8,030 9,421 9,391
GESTNORD AZ.P. EM. 5,551 5,515 8,376 4,954
MC GEST. FDF P. EMER 6,472 6,432 8,047 -3,316
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,954 4,927 9,360 7,696
PIONEER AZ. AM. LAT. A 7,616 7,582 9,820 11,852
PIONEER AZ. AM. LAT. B 7,690 7,656 9,419 10,489
PIONEER AZ. PAESI EM. A 6,178 6,156 8,940 6,941
PIONEER AZ. PAESI EM. B 6,103 6,080 8,575 5,900
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,617 5,585 9,387 4,932
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,512 6,476 9,390 9,134
RAS EM. MKTS EQ. F. T 6,011 5,961 9,590 9,053
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 6,040 5,990 9,738 9,282
SAI PAESI EMERGENTI 3,858 3,833 6,633 1,553
SANPAOLO MERCATI EMERG. 7,680 7,626 9,966 6,979

AZ. PAESE
DWS F&F GERMANIA 9,892 9,827 8,489 2,934
DWS FRANCOFORTE 9,305 9,248 6,004 -2,104
DWS LONDRA 5,125 5,095 3,535 3,473
DWS NEW YORK 9,092 9,054 4,855 -0,416
DWS PARIGI 12,307 12,228 5,035 2,133
DWS TOKYO 5,164 5,180 4,704 1,314
EUROM. JAPAN EQUITY 2,967 2,988 4,472 1,679
GENERALI JAPAN 2,553 2,570 5,758 -0,777
GESTIELLE CINA 4,563 4,486 2,081 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,521 8,421 3,297 16,503
ZETA SWISS 22,572 22,555 5,615 3,182

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,365 9,304 4,252 0,364
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,711 5,690 5,427 3,610
ALTO INTERN. AZ. 4,063 4,037 5,096 -1,694
ANIMA FONDO TRADING 13,008 12,969 5,696 2,960
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,165 6,135 3,788 -0,996
ARCA 27 11,237 11,174 4,989 -1,551
ARCA 5STELLE E 3,402 3,408 3,783 2,285
ARCA MULTFIFONDO F 4,041 4,051 2,877 0,698
AUREO BLUE CHIPS 3,692 3,672 4,708 -0,405
AUREO GLOBAL 8,849 8,812 4,796 0,729
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,059 5,041 1,832 -4,547
AZIMUT BORSE INT. 11,382 11,324 5,899 2,921
AZIMUT C ACC 5,288 5,302 4,074 2,939
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,258 3,245 4,928 0,867
BDS ARCOB.CRESCITA 5,706 5,700 5,491 1,929
BIM AZION.GLOBALE 3,704 3,689 6,959 0,407
BIPIELLE H.GLOBALE 16,190 16,095 4,994 2,384
BIPIELLE PROFILO 5 3,773 3,743 4,922 0,801
BIPIEMME COMPARTO 90 3,874 3,855 4,112 2,595
BIPIEMME GLOBALE 19,253 19,141 4,990 1,050
BNL AZIONI INTER. 8,668 8,621 3,647 -1,790
BPU PRAM.AZ.G.OPP. 3,848 3,821 6,416 0,130
BPU PRAM.AZ.GLOBALI 4,314 4,282 6,047 5,761
BPU PRIV 5 5,168 5,162 4,955 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,385 3,367 4,475 -2,168
BSI AZIONARIO INTER. 4,330 4,315 3,762 -4,204
BUSSOLA FDF GLB GROWTH 2,651 2,645 4,206 -1,669
BUSSOLA FDF GLB VALUE 3,788 3,782 5,869 5,222
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,613 6,573 4,819 -1,548
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,989 2,975 5,955 4,657
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,116 4,099 4,494 0,710
CARIGE AZ 5,670 5,642 5,332 -0,211
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,743 3,720 5,675 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,802 3,783 4,883 0,105
DUCATO GEO GL.CR. 4,954 4,922 3,770 -2,384
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,790 2,784 2,914 -1,239
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,421 3,401 7,443 7,884
DUCATO GEO GL.VAL. 3,062 3,047 4,043 3,098
DUCATO GEO GLOBALE 19,687 19,560 6,925 3,192
DUCATO GEO TENDENZA 2,645 2,631 3,159 -1,085
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,498 3,488 5,776 2,943

DUCATO MEGATRENDS 3,513 3,499 5,211 1,915
DUCATO SMALL CAPS 4,279 4,273 7,002 6,469
DWS F&F GLOBALE 12,315 12,263 4,702 -0,989
DWS F&F TOP 50 4,819 4,792 3,124 -2,646
DWS PANIERE BORSE 5,110 5,086 4,606 -2,257
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,857 3,850 5,440 3,460
EUROCONSULT AZ.INT. 4,556 4,525 3,404 -6,274
EUROM. BLUE CHIPS 10,916 10,848 4,439 0,083
EUROM. GROWTH E.F. 6,170 6,129 3,576 -3,759
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,568 10,525 4,623 -1,307
FIDEURAM AZIONE 12,094 12,019 5,074 2,928
FINECO AM AZ INTERN. 11,270 11,208 5,455 -0,530
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,432 5,415 8,207 7,288
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,409 6,364 8,590 9,537
FINECO GLOBAL GROWTH 6,399 6,379 2,351 -1,614
FINECO GLOBAL VALUE 4,230 4,213 7,279 7,415
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,555 3,562 3,463 -0,112
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,697 5,712 3,076 1,280
GENERALI GLOBAL 11,777 11,692 4,415 -2,982
GENERALI SPECIAL 8,011 7,982 3,958 -5,184
GEO EQ GL 1 5,036 5,036 0,000 0,000
GEO EQ GL 2 4,993 4,993 0,000 0,000
GESTIELLE INTERNAZ. 9,819 9,765 4,202 0,153
GESTNORD AZ.INT. 2,653 2,638 4,326 -0,413
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,942 7,933 4,859 0,354
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,155 5,136 4,268 0,000
LEONARDO EQUITY 2,994 2,982 4,248 3,455
MC GEST. FDF MEGA. W 6,235 6,219 6,490 2,837
MC GEST. FDF MEGA.H 4,953 4,985 1,558 -13,273
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,274 5,248 5,819 2,647
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,370 10,318 5,708 2,208
MGRECIAAZ. 5,126 5,087 5,800 -0,097
ML MSERIES EQUITIES 3,897 3,905 3,478 0,750
MULTIFONDO C. D10/90 4,085 4,094 4,129 1,164
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,187 4,148 5,812 3,001
NEXTRA AZ.INTER. 13,648 13,566 5,309 -1,051
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,597 12,535 6,277 5,203
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,336 3,333 3,958 0,999
OPEN FUND AZ INT. 2,927 2,917 4,387 -0,136
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,516 4,497 4,877 -1,505
PIONEER AZ. INT. A 12,113 12,063 4,306 -2,180
PIONEER AZ. INT. B 11,951 11,902 4,184 -2,504
PIXEL GLOBALE 10,492 10,459 2,833 -3,531
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,324 3,321 3,907 -0,060
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,507 3,501 5,000 -1,350
PRIM. AZIONI VALUE 4,369 4,345 7,346 3,433
PRIM.AZIONI PMI 5,934 5,908 7,500 9,443
RAS BLUE CHIPS L 3,341 3,317 4,178 -0,565
RAS BLUE CHIPS T 3,327 3,303 4,066 -0,864
RAS GLOBAL FUND L 11,844 11,758 7,380 1,300
RAS GLOBAL FUND T 11,770 11,685 7,234 0,909
RAS MULTIPARTNER90 3,583 3,573 5,756 2,313
RAS RESEARCH L 3,277 3,251 11,349 6,327
RAS RESEARCH T 3,261 3,235 11,069 5,911
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,146 11,066 3,906 -1,607
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,365 14,293 5,200 0,307
SAI GLOBALE 9,552 9,518 3,354 -3,163
SANPAOLO AZIONI INTERNAZ. 9,648 9,596 4,938 -0,197
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,135 11,076 4,593 -0,161
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,172 7,132 5,440 2,633
SANPAOLO STRAT.90 6,244 6,254 4,275 1,644
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,595 5,572 6,430 5,606
ZETA STOCK 11,895 11,835 4,581 -0,892

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,618 4,606 3,057 12,579
AZIMUT ENERGY 5,756 5,740 4,655 18,827
BIPIEMME RIS. BASE 5,019 4,992 2,345 11,956
DUCATO COMMODITY 4,594 4,572 4,958 7,739
DUCATO SET ENERGIA 6,075 6,042 2,118 16,268
DUCATO SET MAT.P. 9,919 9,894 5,376 7,070
GESTNORD AZ.EN. 5,044 5,015 1,817 17,439
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,809 6,788 3,355 15,114
RAS ENERGY L 6,314 6,296 3,934 17,013
RAS ENERGY T 6,286 6,269 3,849 16,688

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,104 3,076 4,266 4,512

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,886 3,872 5,169 0,909
AZIMUT CONSUMERS 4,587 4,558 3,708 1,707
DUCATO SET CONS.ALFA 5,416 5,396 4,274 0,482
DUCATO SET CONS.BETA 0,850 0,845 6,650 2,781
F&F SELECT FASHION 4,723 4,700 5,189 7,463
GESTIELLE W.CONSUMER 4,320 4,296 6,483 4,702
GESTNORD AZ .TMP L. 3,510 3,494 3,754 -1,460
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,346 6,310 7,559 0,698
RAS CONSUM.GOODS L 5,750 5,723 6,997 3,585
RAS CONSUM.GOODS T 5,732 5,704 6,920 3,372
RAS LUXURY L 3,265 3,251 5,972 -1,061
RAS LUXURY T 3,258 3,243 5,917 -1,153

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,558 3,536 3,914 -3,551
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,576 10,515 4,506 -3,433
DUCATO SET FARM. 4,584 4,550 5,476 -2,530
EUROM. GREEN E.F. 8,515 8,448 4,350 -2,919
GESTIELLE PHARMATECH 2,700 2,679 3,766 -6,445
GESTNORD AZ.BIOT. 3,401 3,361 3,816 -4,787
GESTNORD AZ.FARM. 3,388 3,349 2,604 -4,671
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,074 6,022 4,490 -2,878
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,226 4,208 3,452 -2,716
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,006 5,955 5,147 -3,160
RAS INDIVIDUAL CARE T 5,981 5,930 5,040 -3,376
SANPAOLO SALUTE AMB. 13,943 13,833 4,333 -2,890

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,056 4,039 6,401 -0,393
AZIMUT REAL ESTATE 6,855 6,844 10,672 18,742
BIPIEMME FINANZA 4,185 4,160 7,253 4,468
DUCATO SET FINANZA 3,713 3,694 7,686 3,225
F&F SELECT N FINANZA 4,278 4,249 7,677 4,240
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,980 3,951 9,642 5,486
GESTIELLE WORLD FIN 3,966 3,944 6,413 2,986
GESTNORD AZ.BANCHE 10,166 10,107 5,610 6,595
NEXTRA AZ.FINANZA 6,222 6,182 8,303 1,916
RAS FINANCIAL SERV. L 4,995 4,968 8,422 5,849
RAS FINANCIAL SERV. T 4,977 4,950 8,313 5,579
SANPAOLO FINANCE 23,373 23,249 6,653 2,585

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,633 1,625 0,554 -14,948
DUCATO HIGH TECH 2,736 2,740 2,549 -8,709
DUCATO SET TECN. 1,380 1,371 0,510 -12,102
EUROCONS.TECNOL. 3,410 3,382 0,709 -16,463
EUROM. HI-TECH E.F. 10,546 10,478 0,371 -11,823
GESTIELLE HIGH TECH 1,705 1,693 1,067 -15,258
GESTNORD AZ.TECN. 0,996 0,990 0,101 -16,020
KAIROS PAR.H-T FUND 2,199 2,200 1,900 -15,162
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,142 3,123 1,192 -12,771
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,949 0,948 -0,836 -9,273
PIXEL I.T. 4,313 4,313 0,889 -8,526
PIXEL INTERNET 2,223 2,222 -1,068 -4,264
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,330 3,306 2,778 -12,021
RAS HIGH TECH L 1,992 1,978 0,252 -15,914
RAS HIGH TECH T 1,986 1,972 0,151 -15,990
SANPAOLO HIGH TECH 3,973 3,947 0,838 -12,470
ZENIT INTERNETFUND 1,568 1,558 0,448 -10,502

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,424 5,413 4,630 2,128
GENERALI TMT EUROPA 2,966 2,941 3,706 -5,391
GESTIELLE WORLD COMM 5,645 5,636 2,562 -1,225
GESTNORD AZ.TEL. 3,919 3,908 4,507 1,555
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,375 8,324 5,055 1,355

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 6,154 6,143 5,125 14,642

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,770 1,764 1,201 -8,810
AZIMUT GENERATION 5,030 4,991 5,495 0,882
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,945 2,928 3,953 -7,911
BIPIEMME BENESSERE 4,036 4,005 4,940 0,523
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,805 6,769 2,640 -9,879
BIPIEMME TEMPO L. 4,153 4,136 5,513 2,064
DUCATO SET IMMOB. 8,135 8,109 8,728 16,115
DWS F&F EUROTECH. 1,610 1,600 3,470 -7,044
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,375 5,361 6,753 11,376
FS INFO TECNOLOG. 3,228 3,230 0,718 -12,378
GESTIELLE WORLD NET 1,408 1,400 2,924 -5,819
GESTIELLE WORLD UTI 4,203 4,187 4,060 14,836
GESTNORD AZ.AMB. 6,429 6,406 8,653 7,743
GESTNORD AZ.ED. 5,635 5,609 10,599 19,538
OPTIMA TECNOLOGIA 2,659 2,648 1,916 -10,471
PIXEL GLOBAL BRAND 4,367 4,339 6,124 -0,660
PIXEL REAL ESTATE 5,745 5,776 5,723 12,163
RAS ADVANCED SERV. L 2,584 2,576 5,212 8,389
RAS ADVANCED SERV. T 2,574 2,565 5,104 8,060
RAS MULTIMEDIA L 4,564 4,546 3,095 -6,724
RAS MULTIMEDIA T 4,542 4,525 2,970 -7,002

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,532 3,511 3,699 -5,283
AUREO FF AGGRESSIVO 3,452 3,460 4,290 3,353
AUREO MULTIAZIONI 7,276 7,246 5,864 3,103
BIPIELLE H.CRESTITA 3,504 3,474 5,701 0,029
BIPIELLE H.VALORE 4,104 4,073 6,764 2,754
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,405 3,388 9,415 0,000
BUSSOLA FDF EUR. NEW F. 3,274 3,258 7,028 5,172
CAPITALG. SMALL CAP 6,563 6,514 12,438 14,438
DUCATO ETICO GL. 3,288 3,276 3,592 -1,409
EUROM. RISK FUND 31,685 31,543 8,969 7,250
GESTIELLE ETICO AZ. 4,860 4,838 3,250 -1,038
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,987 3,997 3,532 2,309
PIXEL INIZIATIVA 18,929 18,868 7,089 6,757
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,957 5,927 4,417 -1,292

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,860 3,864 3,264 3,043
ARCA MULTFIFONDO E 4,255 4,261 2,604 1,819
AUREO FF DINAMICO 3,612 3,620 3,318 2,149
AZIMUT C EQU 5,303 5,311 3,453 3,433
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,279 5,263 4,950 2,346
BDS ARCOB.ENERGIA 5,629 5,624 4,144 2,401
BIPIELLE PROFILO 4 4,478 4,465 4,067 0,112
BIPIEMME COMPARTO 70 4,191 4,174 3,354 2,998
BIPIEMME VALORE 4,392 4,376 5,072 6,267
BPU PRAM.PRTF.AGGR. 4,571 4,541 7,225 5,056
BPU PRIV 4 5,169 5,162 4,319 0,000
BUSSOLA FDF SVILUPPO 3,286 3,280 4,950 3,366
DUCATO EQUITY 70 4,001 3,993 4,574 3,546
DUCATO MIX 75 4,079 4,066 3,266 0,865
DWS BIL. 50-90 3,356 3,344 4,159 -1,294
DWS F&F QUADRANTE 4 4,478 4,465 4,115 -1,300
FINECO AM PROF.DINA. 4,061 4,042 4,881 -0,636
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,891 3,897 3,182 0,517
IMINDUSTRIA 11,785 11,737 4,616 4,053
MULTIFONDO C. C30/70 4,224 4,227 3,150 0,980
NEXTRA TEAM 5 3,778 3,776 3,706 2,274
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,730 3,730 3,755 -0,134
RAS MULTIPARTNER70 4,067 4,057 5,090 2,988
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,876 18,793 4,762 3,283
SANPAOLO STRAT.70 6,033 6,038 3,946 2,585
VITAMIN LONG T.PLUS 5,609 5,588 5,195 0,918

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,739 17,681 3,798 2,573
ALTO BILANCIATO 15,257 15,187 4,250 4,236
ARCA 5STELLE C 4,335 4,335 2,701 2,969
ARCA BB 30,335 30,258 5,053 5,653
ARCA MULTFIFONDO D 4,465 4,471 2,291 1,964
AUREO BILANCIATO 23,278 23,218 4,733 4,941
AZIMUT BIL. 20,524 20,466 4,907 4,672
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,497 6,478 3,852 3,521
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,259 5,247 3,666 2,695
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,514 5,508 3,491 2,206
BIM BILANCIATO 20,243 20,183 6,660 6,318
BIPIELLE PROFILO 3 11,002 10,986 3,092 1,103
BIPIEMME COMPARTO 50 4,631 4,618 3,301 4,161
BIPIEMME INTERNAZ. 11,539 11,503 3,489 2,405
BNL STRATEGIA 90 4,463 4,456 1,340 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,365 13,352 4,316 3,878
BPU PRAM.PRTF.DIN. 4,721 4,700 4,865 3,827
BPU PRIV 3 5,175 5,162 4,020 0,000
BUSSOLA FDF CRESCITA 4,161 4,156 2,690 2,488
BUSSOLA FDF DINAMICA 3,661 3,656 3,799 2,982
CAPITALG. BILANC. 17,807 17,772 4,741 3,601
CARIGE BILANCIATO EURO 5,247 5,225 4,814 0,000
CONS. BILAN 5,041 5,025 2,003 0,559
DUCATO CAPITAL PLUS 4,259 4,251 3,651 3,248
DUCATO EQUITY 50 4,286 4,278 3,702 3,527
DUCATO MIX 50 4,374 4,360 2,652 1,180
DWS BIL. 30-70 4,538 4,527 3,395 0,420
DWS F&F EURORISPARMIO 20,645 20,578 3,822 2,625
DWS F&F PROFESSIONALE 49,608 49,521 2,627 -0,998
DWS F&F QUADRANTE 3 4,682 4,675 3,447 0,235
EFFE LIN. DINAMICA 4,327 4,323 3,790 3,616
EPSILON LONG RUN 4,956 4,937 6,466 7,927
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,499 5,467 3,520 2,174
EUROCONSULT BIL.INTE 5,024 5,001 2,510 -2,371
EUROM. CAPITALFIT 28,759 28,681 4,814 4,487
FIDEURAM PERFORMANCE 10,946 10,919 2,973 1,909
FINECO AM PROF.ATT. 4,791 4,780 3,143 -2,264
FINECO EQUILIBRIO EURO 18,080 18,016 4,885 3,120
FINECO GLOBAL BALANCED 4,766 4,754 3,586 0,655
FONDERSEL 42,647 42,538 4,231 4,668
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,358 4,361 2,662 1,020
GENERALI REND 24,864 24,760 4,230 4,151
GEO GLOB BAL.1 6,093 6,093 3,958 4,889
GESTIELLE GL.ASS.3 10,708 10,671 3,359 1,488
GESTNORD BIL.EURO 13,304 13,264 4,386 3,092
GESTNORD BIL.INT. 11,453 11,419 2,625 0,280
GRIFOCAPITAL 17,526 17,496 2,864 0,114
IMI CAPITAL 29,022 28,937 3,776 4,306
MC GEST. FDF BILAN. 5,719 5,702 4,629 -1,498
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,200 5,183 4,000 2,483
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,210 10,176 3,940 1,988
MULTIFONDO C. B50/50 4,468 4,469 2,949 1,939
NEXTAM P.BILANCIATO 5,527 5,500 6,146 7,802
NEXTRA BIL. INTER. 8,397 8,374 3,488 0,853
NEXTRA BILAN.EURO 32,666 32,555 4,284 3,830
OPEN FUND BIL.INT. 3,999 3,984 3,413 0,528
OPEN FUND GESTNORD 3,885 3,876 2,507 -1,220
PIONEER BIL. EUROPA A 19,861 19,811 3,691 1,591
PIONEER BIL. EUROPA B 19,576 19,527 3,571 1,100
PIONEER BIL. GLOB. A 13,294 13,266 3,150 0,476
PIONEER BIL. GLOB. B 13,086 13,058 3,031 -0,038
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,040 4,036 2,904 0,423
PIXEL PORTFOLIO 32,598 32,499 5,962 8,729
PRIM.BIL.EURO 5,253 5,235 4,082 2,698
RAS BIL GLOBALE T 11,406 11,369 3,166 2,388
RAS BIL. EUROPA L 24,455 24,380 4,037 4,670
RAS BIL. EUROPA T 24,309 24,235 3,925 4,263
RAS BIL. GLOBALE L 11,459 11,422 3,244 2,762
RAS MULTIPARTNER50 4,555 4,546 4,210 3,382
SAI BILANCIATO 3,539 3,529 4,180 1,900
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,753 5,737 3,658 4,014
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,639 23,563 3,921 3,544
SANPAOLO STRAT.50 5,813 5,814 3,434 2,940
VEG SIN DIN 5,097 5,103 2,288 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,552 5,533 4,498 1,890
ZETA BILANCIATO 16,100 16,055 3,590 1,201
ZETA GROWTH & INCOME 3,908 3,892 3,578 2,357

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,810 8,797 1,650 1,803
ARCA 5STELLE A 5,100 5,097 1,939 3,218
ARCA 5STELLE B 4,706 4,704 2,371 3,111
ARCA MULTFIFONDO B 4,888 4,886 1,664 2,732
ARCA MULTFIFONDO C 4,635 4,637 1,935 2,499
ARCA TE 14,962 14,943 3,144 3,122
AUREO FF PONDERATO 4,712 4,715 2,146 3,311
AZIMUT C CON 5,193 5,194 1,784 2,689
AZIMUT PROTEZIONE 6,940 6,932 2,360 3,428
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,230 5,223 2,750 2,831
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,381 5,377 2,437 2,106
BIPIELLE PROFILO 2 7,444 7,442 2,029 1,306
BIPIEMME COMPARTO 30 4,861 4,852 2,553 4,045
BIPIEMME MIX 5,274 5,259 4,560 5,649
BIPIEMME VISCONTEO 29,600 29,556 3,111 4,560
BNL STRATEGIA 95 19,526 19,508 0,873 0,000
BPU PRAM.BIL.E.R/C 5,179 5,168 2,554 3,933
BPU PRAM.PRTF.MOD. 5,036 5,025 3,028 3,409
BPU PRIV 1 5,128 5,119 2,376 0,000
BPU PRIV 2 5,167 5,155 3,423 0,000
BUSSOLA FDF EVOLUZIONE 4,704 4,700 1,642 2,105
CARIGE MBLOB 5,000 5,000 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,526 4,518 2,817 3,428
DUCATO MIX 25 4,838 4,829 1,660 0,960
DWS BIL. 10-50 5,206 5,197 2,460 2,219
DWS F&F QUADRANTE 2 5,383 5,376 2,086 1,184
FINECO AM PROF.MODER. 10,873 10,851 2,935 3,110
FINECO AM VALORE PR85 4,719 4,717 0,064 0,170
FINECO AM VALORE PR90 5,066 5,064 0,119 0,396
FS HIGH YIELD 5,467 5,446 2,918 2,570
G.P. ALL.SERV.COM.D 5,021 5,021 1,846 2,177
GEO GLOBAL BAL.3 5,572 5,572 2,767 5,371
GESTIELLE ET.BIL.30 5,273 5,267 2,508 4,004
GESTIELLE GL.ASS.2 11,302 11,287 2,355 2,689
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,100 5,099 1,614 1,634
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,096 5,097 1,940 1,615
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,108 5,106 1,309 1,692
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,134 5,124 2,516 2,352
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,136 10,117 2,394 1,798
MULTIFONDO C. A70/30 4,668 4,663 1,988 1,744
RAS MULTIPARTNER20 5,343 5,335 3,027 3,949
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,293 6,288 1,402 2,093
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,619 6,611 2,082 2,891
SANPAOLO STRAT.30 5,275 5,273 2,806 3,350
VEG SIN AUD 5,053 5,058 1,486 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,418 5,406 3,102 2,691

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,071 9,071 0,376 1,488
ALTO MONETARIO 6,410 6,409 0,376 1,376
ARCA MM 13,035 13,035 0,462 1,900

ASTESE MONETARIO 5,455 5,456 0,423 1,713
AUREO MONETARIO 5,746 5,746 0,437 1,587
BANCOPOSTA MONETARIO 5,480 5,480 0,403 1,670
BIM OBBLIG.BT 5,775 5,775 0,400 1,637
BIPIELLE F.MONETARIO 13,151 13,151 0,420 1,623
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,597 8,597 0,350 1,129
BIPIEMME MONETARIO 10,777 10,777 0,391 1,536
BIPIEMME TESORERIA 6,128 6,127 0,410 1,659
BNL OBBL EURO BT 6,587 6,587 0,396 1,636
BPU PRAM.EURO B.T. 5,420 5,420 0,389 1,536
BPVI BREVE TERMINE 5,587 5,586 0,305 1,177
C.S. MON. ITALIA 7,077 7,077 0,312 1,259
CAPITALG. BOND BT 9,347 9,347 0,451 1,664
CARIGE MON. 10,390 10,389 0,435 1,614
CARIPARMA NEXTRA MON 6,569 6,568 0,397 1,562
CONS MONET 5,001 5,000 0,000 0,000
CR CENTO VALORE 6,289 6,289 0,447 1,665
DUCATO FIX EURO BT 5,656 5,654 0,390 1,398
DUCATO FIX EURO TV 5,505 5,504 0,328 1,307
DWS F&F MONETA 6,515 6,515 0,401 1,606
DWS F&F RISERVA EURO 7,601 7,601 0,396 1,441
DWS MONETARIO EURO 8,678 8,678 0,254 1,095
EPSILON LOW COSTCASH 5,593 5,592 0,395 1,506
ETICA VAL.RESP.MON. 5,190 5,190 0,406 1,526
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,884 7,884 0,510 1,703
EUROM. CONTOVIVO 11,081 11,080 0,244 0,938
EUROM. RENDIFIT 7,628 7,627 0,474 1,734
FIDEURAM SECURITY 8,792 8,791 0,217 0,849
FINECO AM MONETARIO 11,916 11,917 0,252 1,103
FINECO BREVE TERMINE 8,142 8,142 0,345 1,458
FONDERSEL REDDITO 12,780 12,779 0,456 1,760
GENERALI MONETARIO EURO 14,965 14,963 0,504 1,775
GEO EUROPA ST BOND 1 6,042 6,042 0,666 2,494
GEO EUROPA ST BOND 2 6,051 6,051 0,565 2,490
GEO EUROPA ST BOND 3 6,049 6,049 0,699 2,717
GEO EUROPA ST BOND 4 6,023 6,023 0,669 2,537
GEO EUROPA ST BOND 5 6,111 6,111 0,675 2,775
GEO EUROPA ST BOND 6 6,075 6,075 0,646 2,514
GESTIELLE BT EURO 6,797 6,797 0,384 1,767
GRIFOCASH 6,145 6,146 0,277 1,990
IMI 2000 15,567 15,567 0,206 0,875
INT SISTLQ2 5,000 5,000 0,000 0,000
INT SISTLQ3 5,000 5,000 0,000 0,000
INTRA OBB. EURO BT 5,062 5,061 0,496 0,000
LAURIN MONEY 6,279 6,279 0,416 1,651
LEONARDO MONETARIO 5,225 5,225 0,481 2,071
MGRECMON. 8,721 8,720 0,345 1,431
NEXTRA EURO MON. 13,955 13,954 0,396 1,572
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,335 6,334 0,333 1,230
NORDFONDO OB.EURO BT 8,021 8,021 0,363 1,339
OPTIMA REDDITO B.T. 5,953 5,953 0,422 1,795
PASSADORE MONETARIO 6,360 6,360 0,395 1,614
PERSEO RENDITA 6,379 6,379 0,441 1,771
PIONEER MONET. EURO A 11,820 11,819 0,382 1,712
PIONEER MONET. EURO B 11,736 11,735 0,333 1,496
PIXEL EUROBOND 8,123 8,123 0,333 1,487
RAS CASH L 6,199 6,199 0,307 1,060
RAS CASH T 6,177 6,177 0,227 0,865
RAS MONETARIO 14,123 14,122 0,305 1,131
RISPARMIO IT.CORR. 12,313 12,312 0,400 1,584
SAI EUROMONETARIO 15,440 15,438 0,547 1,679
SANPAOLO OB. EURO BT 6,988 6,988 0,446 1,614
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,978 8,978 0,425 1,619
TEODORICO MONETARIO 6,601 6,601 0,411 1,648
UNIBAN MONETARIO 5,097 5,097 0,414 1,554
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,181 5,181 0,446 1,608
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,193 5,193 0,503 1,963
ZENIT MONETARIO 6,636 6,635 0,333 1,468
ZETA MONETARIO 7,565 7,564 0,265 1,096

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,188 5,188 1,190 3,388
ANIMA OBBL. EURO 6,050 6,046 0,901 2,699
APULIA OBB.EURO MT 7,047 7,046 1,513 3,709
ARCA RR 7,934 7,933 1,835 4,878
ASTESE OBBLIGAZION. 5,438 5,438 1,664 4,264
AUREO RENDITA 18,217 18,209 2,216 5,155
AZIMUT FIXED RATE 9,137 9,136 1,771 4,339
AZIMUT REDDITO EURO 14,045 14,045 1,445 3,508
BANCOPOSTA OBB.EURO 6,052 6,051 2,040 5,252
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,203 5,203 1,108 3,316
BIM OBBLIG.EURO 5,942 5,941 1,974 5,001
BIPIELLE F.CEDOLA 6,578 6,578 1,591 4,405
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,337 14,338 1,544 4,095
BIPIEMME EUROPE BND 6,292 6,290 1,255 3,657
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,167 6,165 2,086 4,490
BPU PRAM.EURO M/L TE 5,801 5,798 1,736 4,560
BPVI OBBL. EURO 5,943 5,942 1,451 3,899
C.S. OBBL. ITALIA 8,122 8,115 2,628 6,031
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,803 16,801 2,022 4,835
CAPITALG. BOND EUR 9,575 9,571 1,409 3,727
CARIGE OBBL 9,566 9,564 1,238 3,149
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,815 8,814 1,217 3,196
CLUB A BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EURO MT 6,690 6,677 0,844 2,482
DWS EURO RISK 11,917 11,912 1,525 3,509
DWS F&F EUROREDDITO 12,057 12,053 1,550 3,672
DWS F&F QUADRANTE 1 8,959 8,956 1,818 3,740
DWS OBBLIGAZION. EURO 6,204 6,201 1,422 2,903
EPSILON Q INCOME 6,353 6,352 2,171 5,567
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,406 5,405 1,827 4,002
EUROM. EURO LONGTERM 7,402 7,396 1,970 4,401
EUROM. REDDITO 13,742 13,729 1,612 3,784
EUROMONEY 6,929 6,926 1,602 3,902
FINECO AM EURO BD. 8,230 8,229 1,392 3,574
FINECO AM EUROBB MT 5,672 5,673 0,853 3,184
FINECO REDDITO 14,100 14,096 1,923 4,592
FONDACO EUROGOV BETA 100,235 100,235 0,000 0,000
FONDERSEL EURO 7,056 7,052 1,951 5,000
GENERALI BOND EURO 8,895 8,891 2,277 5,204
GESTIELLE ETICO OBB. 5,486 5,485 1,819 4,975
GESTIELLE LT EURO 6,997 6,999 2,131 6,289
GESTIELLE MT EURO 13,068 13,070 0,903 3,542
IMIREND 9,024 9,019 1,759 4,270
INTRA OBB. EURO 5,186 5,186 1,626 0,000
ITALMONEY 6,817 6,815 1,478 3,829
LEONARDO OBBL. 6,479 6,472 2,565 6,022
NEXTRA BONDEURO 6,742 6,740 2,136 5,212
NEXTRA BONDEURO MT 9,259 9,258 1,247 3,291
NEXTRA LONG BOND E 8,313 8,307 3,692 7,626
NEXTRA SR BOND 5,287 5,281 1,771 3,789
NORDFONDO OB.EURO MT 15,298 15,297 1,628 3,856
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,691 7,691 1,545 3,862
OPEN F.OBB.EURO 5,515 5,509 1,922 4,234
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,177 6,176 1,495 3,990
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,293 7,290 1,715 4,664
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,239 7,236 1,657 4,429
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,292 6,290 1,681 4,867
PIXEL EUROREDDITO 17,542 17,533 2,143 5,611
PRIM.BOND EURO 5,163 5,162 1,915 4,408
RAS OBBL. L 28,478 28,464 1,893 5,112
RAS OBBL. T 28,307 28,294 1,794 4,651
SAI EUROBBLIG. 11,612 11,608 1,628 4,115
SANPAOLO OB. EURO D. 12,110 12,100 2,350 5,479
SANPAOLO OB. EURO LT 7,316 7,310 3,523 7,731
SANPAOLO OB. EURO MT 7,104 7,104 1,053 3,421
UNIBAN OBB. EURO 5,170 5,170 1,194 2,968
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,469 5,467 2,167 6,256
VEGAGEST OBBL.EURO 5,759 5,757 1,839 4,900
ZETA OBBLIGAZION. 16,455 16,448 1,411 3,627

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,991 4,991 0,747 1,361
AUREO CORP.EUROPA 5,352 5,351 1,460 3,882
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,468 6,465 1,858 5,000
BNL OBBL. EURO CORP. 4,551 4,549 1,404 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,255 6,251 1,774 4,914
CAPITALG. BOND CORP. 6,509 6,504 1,719 5,238
CARIGE CORPORATE EURO 6,007 6,004 0,000 0,000
DUCATO ET FIX 5,089 5,087 1,638 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 5,988 5,976 1,560 3,473
EFFE OB. CORPORATE 5,925 5,922 1,769 4,534
GENERALI CORP. BOND EURO 6,087 6,082 2,285 5,806
GESTIELLE CORP. BOND 5,899 5,897 1,305 4,186
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,503 6,498 1,689 5,074
NEXTRA CORP. BREVET. 7,332 7,331 0,687 2,574
NORDFONDO OBB.EURO C 6,383 6,381 1,141 3,839
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,348 5,347 1,731 4,904
PRIM.BOND C.EURO 5,306 5,303 1,279 3,998
SANPAOL BND CORP.EUR 5,445 5,441 1,833 4,994
SANPAOLO TASSO VARIABILE 6,279 6,279 0,287 1,144
ZETA CORPORATE BOND 6,339 6,336 1,440 3,174

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,361 6,355 3,836 7,033
GESTIELLE H.R. BOND 4,975 4,973 2,345 7,614
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,656 5,651 3,704 8,166
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,839 4,835 2,046 4,695

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
DWS F&F RISERVA DOLLARI 6,260 6,227 -0,902 -1,495
GENERALI BOND DOLLARI 5,502 5,477 -0,972 -1,468
GESTIELLE CASH DLR 5,159 5,130 -0,922 -0,616
NEXTRA CASHDOLLARO 11,459 11,395 -1,198 -1,521
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,847 14,863 -1,590 -1,969

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,486 7,462 -1,318 -1,031
AUREO DOLLARO 5,168 5,170 -1,693 -0,443
AZIMUT REDDITO USA 5,288 5,270 -1,582 -0,974
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,822 6,804 -1,373 -0,423
BIPIEMME US BOND 4,549 4,533 -0,720 0,977
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,310 5,293 -1,136 -0,469
CAPITALG. BOND-$ 6,036 6,041 -1,997 -2,061
CLUB A BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX DOLLARO 6,542 6,523 -0,593 -0,274
EUROM. NORTH AM.BOND 7,832 7,802 -1,323 -0,546
FIN.PUT. USA BOND 5,860 5,845 -1,843 -1,875
FONDERSEL DOLLARO 7,661 7,649 -0,143 0,446
GESTIELLE BOND-$ 7,479 7,464 -1,670 0,322
NEXTRA BONDDOLLARO 7,187 7,166 -0,896 0,475
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,312 9,347 -1,291 0,021
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,130 12,098 -1,382 -0,115
RAS US BOND FUND L 5,285 5,269 -1,546 -0,937
RAS US BOND FUND T 5,256 5,240 -1,610 -1,296
SANPAOLO BONDS DOL. 6,163 6,149 -1,297 0,211

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,942 7,945 1,211 2,004
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,873 6,870 2,277 5,253
ALTO INTERN. OBBL. 5,445 5,449 0,945 1,529
ARCA BOND 11,005 11,010 1,037 2,305
ARCA MULTFIFONDO A 5,227 5,221 1,220 2,793
AUREO BOND 7,143 7,147 1,290 2,881
AUREO FF PRUDENTE 5,236 5,237 0,770 2,546
AZIMUT REND. INT. 8,426 8,425 1,031 2,556
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,513 5,519 0,952 2,663
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,080 10,085 0,840 1,633
BIPIEMME PIANETA 8,075 8,070 1,089 2,984
BPU PRAM.OBB.GLOB. 4,885 4,885 0,763 1,644
BPVI OBBL. INTERN. 5,156 5,158 0,999 2,180
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,393 7,396 1,274 2,113
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,103 11,107 1,102 2,247
CAPITALG. GLOBAL B 8,088 8,093 1,710 2,380
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,065 5,071 0,796 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,389 8,394 1,280 2,806
DUCATO FIX GLOBALE 7,829 7,821 1,150 2,648
DUCATO GLOBAL BOND 4,938 4,933 1,563 2,875
DWS B RISK 9,600 9,608 1,437 2,509
DWS F&F REDDITO INTERN. 7,379 7,382 1,096 2,273
DWS OBBLIG. INTERNAZ. 10,860 10,867 1,221 2,221
EUROCONSULT OBB.INT. 6,513 6,517 1,086 1,354
EUROM. INTER. BOND 8,818 8,816 0,835 2,084
FINECO AM GLOBAL BD 13,194 13,216 1,438 2,081
FONDERSEL INTERN. 12,194 12,214 1,313 2,204
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,747 12,755 1,014 1,805
GESTIELLE BOND 9,526 9,530 1,190 3,442
GESTIELLE BT OCSE 6,267 6,267 -0,016 0,272
GESTIELLE OBB. INTER 5,654 5,660 1,127 3,251
IMI BOND 13,694 13,706 1,093 2,492
INTERMONEY 6,706 6,708 1,172 2,215
LAURIN BOND 5,371 5,373 0,959 2,033
LEONARDO BOND 5,288 5,285 1,439 3,100
ML MSERIES BND 5,355 5,350 1,806 3,358
NEXTRA BONDINTER. 7,987 7,991 1,306 3,058
NORDFONDO OBB.INT. 11,607 11,614 1,186 2,345
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,115 6,117 1,141 3,050
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,794 10,797 1,229 2,187
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,719 10,722 1,161 1,940
PRIM.BOND INT. 4,619 4,621 0,457 -1,870
RAS BOND FUND L 14,148 14,157 1,485 2,954
RAS BOND FUND T 14,082 14,091 1,404 2,601
SAI OBBLIG. INTERN. 7,779 7,786 0,960 1,819
SANPAOLO OBBLIGAZ. INT. 10,725 10,737 1,189 2,279
SOFID SIM BOND 6,558 6,561 1,282 2,838
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,007 5,011 0,968 3,025
ZETA BOND 13,576 13,579 1,185 1,968

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,153 6,156 0,852 3,568
ARCA CORPORATE BT 5,058 5,057 0,577 1,444
BIPIELLE H.COR.BOND 4,539 4,542 0,732 2,785
BPU PRAM.OBB.GL.CORP 5,897 5,901 0,924 3,784

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRAM.OBB.GL. A/R 6,884 6,874 2,762 7,111
MC GES. FDF H.Y. 6,117 6,096 2,240 3,153

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,293 4,305 1,298 -0,348
CAPITALG. BOND YEN 4,987 5,002 0,829 -1,130
DUCATO FIX YEN 4,388 4,406 1,339 0,435
EUROM. YEN BOND 8,016 8,050 1,250 -0,348

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,593 10,582 3,015 7,130
AUREO ALTO REND. 6,598 6,578 1,711 5,114
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,775 7,757 3,336 6,785
BNL OBBL EMERGENTI 17,300 17,219 2,041 4,722
CAPITALG. BOND EM 7,356 7,341 2,982 6,163
CLUB B BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
CLUB B BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EMERG. 10,754 10,749 2,273 4,662
EUROM. RISK BOND 5,823 5,818 0,000 0,000
GESTIELLE E.MKTS BND 7,752 7,747 2,703 8,012
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,496 9,438 1,442 5,734
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,993 8,985 2,473 7,817
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,628 6,601 2,079 5,340
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,787 5,767 1,705 3,654
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,485 8,456 3,640 8,587
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 16,309 16,239 2,347 3,365
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,911 4,890 1,174 2,419
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,886 4,864 1,118 2,089
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,809 5,799 1,752 6,548

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,506 15,506 0,519 1,799
ANIMA CONVERTIBILE 5,480 5,475 2,334 0,385
AUREO GESTIOBB 9,171 9,173 1,371 3,370
AZIMUT FLOATING RATE 6,893 6,893 0,233 0,790
AZIMUT TREND TASSI 8,064 8,064 0,989 2,387
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,197 9,197 0,273 1,144
BPU PRAM.OBBLIG.USD 4,189 4,175 -1,156 0,263
BUSSOLA FDF GLB HIGH Y. 4,787 4,765 1,549 3,480
DUCATO FIX CONV. 7,907 7,899 2,568 -0,252
FIN.PUT. GLOBAL HY 6,041 6,027 2,320 6,713
FINECO AM PROF.CONS. 5,785 5,785 0,714 2,100
FS SH.TERM OPTIM. 5,227 5,224 0,849 1,693
GAM IT.BND.SEL.FD 5,232 5,227 0,403 1,592
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,098 5,090 2,720 -0,313
GEO GLREALBN 5,069 5,069 0,000 0,000
GEO OBINT1 5,015 5,015 0,000 0,000
GEO OBINT3 5,000 5,000 0,000 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,093 6,081 1,822 -1,232
MGRECIAOBB 6,800 6,798 1,371 3,674
NORDFONDO OBB.CONV. 4,972 4,960 2,389 -2,145
PIXEL GLOBAL BOND 14,179 14,186 1,554 2,627
RAS CEDOLA L 6,241 6,241 0,558 2,462
RAS CEDOLA T 6,208 6,207 0,480 15,065
RAS SPREAD FUND L 5,682 5,678 2,582 7,654
RAS SPREAD FUND T 5,644 5,639 2,488 7,097
RISPARMIO IT.REDDITO 12,261 12,235 1,512 3,426
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,481 7,486 -0,027 -0,413
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,666 6,658 2,934 6,469
SANPAOLO OB. ETICO 5,500 5,494 2,192 5,176
SANPAOLO REDDITO 6,129 6,129 0,426 1,449
SANPAOLO STRAT. OBB. 100 5,570 5,564 1,605 3,340
SANPAOLO VEGA COUPON 6,169 6,167 1,380 3,291
SOLIDITAS 5,026 5,026 0,864 2,943
VASCO DE GAMA 10,886 10,882 1,203 3,093

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,537 5,537 0,217 1,040
ALLEANZA OBBL. 5,609 5,598 3,283 6,165
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,801 7,792 2,997 5,719
ANIMA FONDIMPIEGO 17,221 17,202 1,533 2,354
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,478 7,472 2,424 5,131
AZIMUT C PRU 5,155 5,153 1,277 2,444
AZIMUT SOLIDITY 7,227 7,225 1,148 2,177
BANCOPOSTA INV PR90 5,068 5,062 1,910 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,211 5,207 1,797 3,066
BIM CORPORATE MIX 5,032 5,029 0,000 0,000
BIPIELLE F.80/20 9,118 9,113 2,392 3,473
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,215 10,210 1,269 2,829
BIPIELLE PROFILO 1 4,736 4,738 1,457 2,069
BIPIEMME PLUS 5,490 5,483 2,406 3,879
BIPIEMME SFORZESCO 8,539 8,532 1,667 3,629
BNL PER TELETHON 5,203 5,198 3,522 5,967
BPU PRAM.PRTF.PRUD. 5,287 5,283 1,791 2,780
CARIGE MOBM 5,000 5,000 0,000 0,000
CARIPA PIU' 5,083 5,082 0,833 0,000
CARIPA PRD 2 5,009 5,003 0,542 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,046 5,041 0,578 0,498
DWS BIL. 0-20 5,458 5,455 1,563 3,195
EFFE LIN. PRUDENTE 4,795 4,792 2,217 3,052
EPSILON LIMITED RISK 5,542 5,537 2,440 3,958
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,250 5,246 1,371 3,022
EUROCONSULT OBBL.MI 6,385 6,378 2,554 3,787
FINECO AM PROF.PRUD. 5,809 5,802 2,705 4,347
FINECO AM VALORE PR95 5,302 5,301 -0,151 0,760
FINECO IMPIEGO 6,450 6,444 2,365 5,513

GENERALI CASH 6,118 6,110 2,858 5,866
GEO GL.CONV.BOND 5,223 5,223 2,472 1,654
GESTIELLE GL.ASS.1 8,109 8,101 1,540 2,737
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,983 9,982 1,186 3,024
GRIFOBOND 6,996 7,004 0,503 1,113
GRIFOREND 7,569 7,569 0,518 1,105
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,067 5,065 0,856 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,097 5,095 0,891 1,595
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,004 5,000 0,522 0,000
LEONARDO 80/20 5,480 5,477 1,935 3,435
NEXTAM P.OBBL.MI 5,449 5,439 1,870 3,534
NEXTRA EQUILIBRIO 7,075 7,068 2,137 2,048
NEXTRA RENDITA 6,264 6,321 1,228 0,208
NEXTRA SR EQUITY 10 5,264 5,251 1,641 2,233
NEXTRA SR EQUITY 20 5,414 5,394 2,499 2,752
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,887 5,883 2,010 3,390
PIONEER OBB. MISTO A 8,079 8,074 2,137 3,816
PIONEER OBB. MISTO B 8,022 8,017 2,087 3,577
PRIM.OBB.MISTO 5,207 5,199 2,702 3,911
RAS LONGTERM B. F. L 6,001 5,997 1,660 2,863
RAS LONGTERM B. F. T 5,973 5,969 1,582 2,576
SANPAOLO ETICO VENSER 5,179 5,174 1,829 3,024
SANPAOLO PROTEZIONE 95 5,130 5,125 1,144 0,885
SANPAOLO STRAT. OBB. 85 5,449 5,444 2,444 4,088
VEG SIN MOD 5,057 5,058 1,180 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,276 5,273 0,745 0,725
VITAMIN SHORT TERM 5,343 5,335 2,239 3,226
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,332 7,326 2,160 5,557
ZETA REDDITO 7,014 7,008 2,022 3,482

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,920 5,919 1,911 5,020
BIPIEMME RISP CED 5,243 5,240 0,846 2,680
BIPIEMME RISPARMIO 7,901 7,897 0,933 2,891
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,828 7,830 0,501 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,095 5,091 0,216 1,091
CAPITALG. B.EUROPA 9,104 9,100 0,630 1,403
CONSULTINVEST H YIE. 5,084 5,077 1,802 5,653
CONSULTINVEST REDDIT 7,006 7,003 0,995 3,090
DUCATO FIX RENDITA 18,283 18,238 1,095 2,686
EUROM. TOTAL RETURN BD 6,053 6,053 0,000 0,000
FINECO AM BOND TR 7,127 7,124 0,084 -0,196
GENERALI INST.BOND 5,154 5,154 0,980 2,501
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,799 5,799 0,520 1,951
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,703 5,703 0,440 1,785
GEST CPI TRO 5,034 5,033 0,379 0,000
RIT REALI 5,005 5,002 0,563 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,162 8,171 1,379 2,268

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,783 5,782 0,469 1,885
ARCA BT 7,917 7,917 0,304 1,176
ARCA BT-TESORERIA 5,145 5,144 0,390 1,499
AUREO LIQUIDITÀ 5,155 5,155 0,370 1,436
AZIMUT GARANZIA 11,322 11,322 0,301 1,171
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,341 7,340 0,355 1,339
BNL CASH 20,055 20,054 0,355 1,237
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,407 5,407 0,260 0,877
BPU PRAM. LIQUIDITA' 5,086 5,085 0,355 1,315
CA-AM MIDA MONETAR. 11,102 11,101 0,307 1,139
CAPITALG. LIQUID. 6,552 6,552 0,337 1,377
CARIGE LIQUIDITÀ EURO 5,718 5,718 0,000 0,000
DUCATO FIX LIQU. 6,069 6,069 0,430 1,675
DUCATO FIX MONET 7,688 7,688 0,339 1,371
DWS CRESCITA RISP. 7,437 7,436 0,283 1,019
DWS LIQUIDITÀ 6,728 6,728 0,373 1,341
DWS TESORERIA IMPRESE 7,524 7,524 0,360 1,361
EUROM. TESORERIA 10,238 10,237 0,343 1,236
FIDEURAM MONETA 13,348 13,348 0,263 1,037
FINECO AM CASH 5,654 5,653 0,319 1,199
FINECO AM LIQUIDITA' 5,583 5,583 0,450 1,713
FONDACO EURO CASH 100,051 100,052 0,000 0,000
FONDERSEL CASH 8,244 8,243 0,463 1,577
GENERALI LIQUIDITÀ 5,948 5,948 0,388 1,346
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,020 5,020 0,400 0,400
GESTIELLE CASH EURO 6,440 6,440 0,358 1,449
INT SISTLQ1 5,000 5,000 0,000 0,000
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,249 5,248 0,440 1,489
NEXTRA TESORERIA 6,920 6,920 0,348 1,347
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,587 5,586 0,359 1,287
OPTIMA MONEY 5,582 5,581 0,305 1,123
PERSEO MONETARIO 6,726 6,725 0,268 1,037
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,576 7,576 0,384 1,501
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,521 7,521 0,320 1,266
PIXEL EUROCASH 6,018 6,017 0,350 1,330
RAS LIQUIDITA' A 5,042 5,042 0,318 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,056 5,056 0,397 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,426 5,426 0,387 1,353
SAI LIQUIDITA' 10,357 10,356 0,446 1,709
SANPAOLO LIQ.CL B 6,738 6,737 0,357 1,278
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,673 6,672 0,286 1,014
VEGAGEST MONETARIO 5,362 5,362 0,393 1,457

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,539 4,513 -1,176 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,842 4,839 0,477 -3,852
ABIS FLESSIBILE 5,237 5,237 1,276 2,046
AGORAFLEX 5,554 5,547 2,114 1,740
ALARICO RE 4,799 4,771 11,397 17,999
ANIMA FONDATTIVO 13,138 13,110 3,989 1,178
AUREO FLESSIBILE 5,321 5,302 8,327 8,858
AZIMUT TREND 19,773 19,680 7,579 8,822
AZIMUT TREND I 16,311 16,235 11,239 11,803
BIM FLESSIBILE 4,106 4,087 6,511 -1,203
BIPIELLE F.FREE 3,921 3,909 4,784 0,077
BIPIEMME TREND 2,778 2,759 2,889 -2,765
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,040 5,037 0,599 0,000
BNL FLESSIBILE 19,902 19,841 4,538 1,754
BNL STRATEGIA REND. 5,380 5,379 0,467 0,000
BPU FLESSIBILE 5,045 5,037 1,041 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,154 5,147 1,898 1,838
CAPITALG. RED.PIU' 6,571 6,557 3,107 2,961
CAPITALG. RISK 6,781 6,768 4,581 -11,855
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,169 5,165 0,898 0,000
CLUB IT.OPP. 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO ETICO CIVITA 4,439 4,431 1,579 0,000
DUCATO FLEX 100 9,978 9,961 3,292 -0,518
DUCATO FLEX 30 16,292 16,268 1,653 0,493
DUCATO FLEX 60 5,083 5,069 2,874 0,355
DUCATO STRATEGY 4,219 4,212 3,916 3,306
DWS HIGH RISK 6,401 6,391 2,877 -1,553
DWS TREND 3,837 3,828 3,423 -0,955
ETRA DINAMICO GLOB. 10,116 10,095 2,068 1,668
EUROM. STRATEGIC 4,132 4,118 4,873 3,223
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,105 5,103 0,730 1,250
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,149 5,144 1,000 1,398
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,264 5,255 1,936 2,592
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,377 5,360 3,205 3,743
FORMULA 1 BALANCED 6,422 6,414 2,950 2,966
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,378 6,374 2,064 3,505
FORMULA 1 HIGH RISK 6,107 6,097 4,841 3,438
FORMULA 1 LOW RISK 6,314 6,311 1,904 3,423
FORMULA 1 RISK 6,055 6,048 4,163 2,367
FS TREND GBL.OPP. 4,090 4,083 4,953 -3,968
GENERALI INST.EQUITY 5,666 5,635 8,337 6,243
GENERALI MEDIUM RISK 5,269 5,264 2,014 2,970
GENERALI RISK 5,359 5,344 2,525 2,330
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,989 4,989 5,677 7,940
GESTIELLE FLESSIBILE 11,619 11,612 3,335 1,423
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,042 5,028 1,530 3,383
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,379 5,383 2,496 0,486
GESTNORD ASSET ALL 5,201 5,194 2,161 1,602
GRIFOPLUS 5,273 5,261 1,736 -0,303
INTESA PREMIUM 5,081 5,079 1,074 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,059 5,057 0,918 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,757 5,748 4,067 5,324
IRIDE 5,000 5,000 0,000 0,000
KAIROS PAR. INCOME 6,079 6,079 1,997 4,576
KAIROS PARTNERS FUND 5,676 5,637 7,541 11,798
LEONARDO FLEX 2,182 2,176 2,876 3,217
M.GESTION TREND GLOBAL 4,871 4,877 0,912 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 6,060 6,049 4,303 1,917
NEXTRA OBIETTIVO CRESCITA 2,948 2,945 2,219 -4,626
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,457 7,451 0,798 0,458
NEXTRA TEAM 1 5,485 5,484 0,827 1,480
NEXTRA TEAM 2 5,056 5,053 1,649 2,660
NEXTRA TEAM 3 4,457 4,453 2,154 2,366
NEXTRA TEAM 4 3,833 3,829 3,539 2,569
NEXTRA TOP APPROACH 5,550 5,545 0,799 0,817
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,421 5,411 1,841 -3,541
PARITALIA ORCHESTRA 67,391 67,470 1,696 -0,606
PRIM.TRADING FL.G 4,691 4,680 2,111 -5,442
PROFILO BEST F. 5,420 5,427 4,011 2,419
RAS OPPORT. L 4,640 4,634 -0,493 0,303
RAS OPPORT. T 4,620 4,615 -0,581 0,043
RAS TR DIN L 5,002 4,999 0,080 0,000
RAS TR DIN T 4,998 4,995 0,020 0,000
RAS TR PRU L 5,009 5,007 0,220 0,000
RAS TR PRU T 5,005 5,003 0,140 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,090 4,089 2,224 1,691
TANK FLESSIBILE 5,226 5,209 4,062 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,776 5,763 1,245 0,243
ZENIT TARGET 6,162 6,150 2,087 3,061

B INTESA 04/14 96,550 98,330
B INTESA TV IAPC 99,990 100,040
B INTESA/06 EURI 98,710 98,710
B INTESA/08 BASK 97,560 97,450
B INTESA/08 GOAL 96,810 96,910
B INTESA/08 GOAL 96,230 96,200
B INTESA/08 IAPC 101,110 101,240
B INTESA/08 IT03 99,900 99,990
B INTESA/08 STIN 100,120 100,180
B INTESA/09 GEN04 98,380 100,200
B INTESA/09 STAP04 98,610 98,790
B INTESA/09 STMZ04 98,720 98,770
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,800 100,710
BEI 96/16 ZC 65,470 65,390
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 111,840 112,030
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 99,360 99,340
BEI 99/29 EU STEP DW 87,490 87,400
BEI 99/29 FIXED 95,770 95,500
BEI/09 EU BOT 99,400 99,530
BEI/15 EU VAR 98,950 98,980
BERS /18 LIFE 97,520 98,990
BERS /24 SD LIFE 88,500 88,510
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 99,740 99,800
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 93,080 93,330

BNL/06 BIS OICR 97,510 97,450
BNL/06 DOP CEN 5 102,010 101,740
BNL/07 VAL PURO 103,550 103,640
BNL/08 FLASH 107,920 107,770
BPU 00/08 TV EUR 100,020 100,020
CAPIT/08 I BIM 100,840 100,700
CAPIT/08 III BIM 99,210 99,050
CENTROB /14 RF 104,410 104,540
CENTROB /18 RFC 99,690 99,270
CENTROB /19 SDI TSE 89,610 89,670
CENTROB 96/06 ZC 94,800 94,750
COMIT /08 TV 2 99,640 99,690
COMIT /09 104,660 104,800
COMIT 97/07 SUB TV 99,970 100,000
COMIT 97/27 ZC 36,060 36,040
COMIT 98/08 SUB TV 99,710 99,700
COMIT 98/28 ZC 35,010 34,410
CREDEM/05DC AP02 99,680 99,710
CREDEM/05DC GN02 112,480 112,690
CREDIOP /19 FLOAT1 99,030 98,720
CREDIOP /24 ST DW2 86,970 87,360
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 101,800 101,770
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 99,900 99,640
EFIBANCA /14 REV FLOAT 101,690 101,650
FIAT STEP UP/11 91,300 91,040

HVB/06 BPM IV 3A 96,690 96,630
HVB/08 BPM V 5A 96,510 96,360
HVB/08 BPM VI 5A 97,520 97,430
HVB/09 BPM I 5A 97,790 97,790
IADB 98/18 RFC 104,040 103,400
IMI 96/06 2 7,1% 108,120 108,140
INTBCI 02/07 MIX 101,650 101,450
INTERB /21 359 CR 88,220 88,160
IRFIS BULLET/06 53 100,900 100,850
MED CENT/11 TV 98,950 99,010
MED LOM /05 18 107,280 107,270
MED LOM /18 RF C 75 99,940 99,640
MED LOM /19 1 SD 89,670 89,510
MED LOM /19 3 RFC 95,820 95,100
MED LOM /19 37 90,870 90,920
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 95,360 95,410
MEDIO/06 TRI OPZ 106,330 106,070
MEDIO/06 WC BASK 107,480 107,380
MEDIO/07 V PURO 104,210 104,380
MEDIO/08 DUPLICA 104,460 104,220
MEDIO/08 MAXIMA 106,310 106,770
MEDIO/13 REND PR 99,820 99,700
MEDIO/14 REND TP 97,950 98,090
MEDIO/14 V REALE 100,680 100,820
MEDIOB /08 RUSSIA 89,630 89,640

MEDIOB 96/06 ZC 96,810 96,550
MEDIOB 96/11 ZC 78,600 78,770
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 130,850 131,110
MEDIOB 98/08 TT 100,220 100,190
MEDIOCR C/28 ZC 34,120 34,110
MEDIOCR L/08 2 RF 109,470 109,000
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 102,880 103,460
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 34,410 34,260
MPASCHI /05 44 TV 100,370 100,300
MPASCHI /08 7A 5,35% 106,510 105,140
MPASCHI 99/14 3 SD 99,200 99,240
MPASCHI 99/29 4 91,340 91,340
P COM IND/07 MC 98,660 98,750
P LODI PREST SUB 99,980 99,940
P LODI/06 IND DC 102,170 101,870
P LODI/07 MIX2 97,880 97,740
PAN EURO BONDS /06 29,640 29,660
PAN EURO BONDS /09 29,620 29,640
POP LODI/06 IND 101,640 101,500
SPAOLO /13 ST DOWN 107,030 106,970
SPAOLO /19 SW EURO 99,080 99,080
SPAOLO 97/22 115 ZC 48,020 48,100
SPAOLO TO /10 154 5,39% 109,200 109,210
UNICR/10 IND 97,520 97,520
UNICR/10 S-U 109,590 109,650

BOT MR 05 S 99,650 99,640

BTP AG 01/11 112,010 112,000

BTP AG 02/17 115,050 114,880

BTP AG 03/13 105,850 105,750

BTP AG 03/34 113,630 113,090

BTP AG 04/14 105,470 105,380

BTP AP 04/09 100,630 100,640

BTP AP 95/05 100,960 100,960

BTP DC 00/05 102,660 102,660

BTP DC 93/23 154,500 154,500

BTP FB 01/12 110,720 110,760

BTP FB 02/13 109,550 109,380

BTP FB 02/33 126,110 125,450

BTP FB 03/06 100,540 100,550

BTP FB 03/19 104,650 104,380

BTP FB 04/15 105,230 105,160

BTP FB 04/20 106,990 106,740

BTP FB 96/06 107,210 107,230

BTP FB 97/07 108,480 108,460

BTP GE 03/08 102,520 102,550

BTP GE 04/07 100,740 100,750

BTP GE 05/10 100,160 100,160

BTP GN 04/07 101,190 101,190

BTP LG 00/05 101,110 101,120

BTP LG 02/05 100,880 100,880

BTP LG 96/06 108,990 109,010

BTP LG 97/07 109,920 109,940

BTP MG 02/05 100,700 100,700

BTP MG 03/06 100,640 100,650

BTP MG 98/08 107,200 107,240

BTP MG 98/09 106,560 106,580

BTP MG 99/31 129,510 128,850

BTP MZ 01/06 102,780 102,790

BTP MZ 01/07 104,220 104,220

BTP MZ 02/05 100,170 100,160

BTP NV 01/11 99,060 99,070

BTP NV 93/23 166,390 165,920

BTP NV 96/06 109,230 109,250

BTP NV 96/26 145,910 145,480

BTP NV 97/07 109,040 109,060

BTP NV 97/27 135,730 135,100

BTP NV 98/29 117,020 116,480

BTP NV 99/09 105,790 105,810

BTP NV 99/10 112,730 112,700

BTP OT 02/07 106,350 106,350

BTP ST 02/05 100,830 100,830

BTP ST 03/06 100,670 100,660

BTP ST 03/08 103,800 103,790

BTP ST 03/08 102,650 102,640

BTP ST 14ind 106,640 106,560

BTP ST 35ind 111,820 111,270

BTP ST 95/05 104,770 104,780

CCT AG 00/07 100,610 100,610

CCT AG 02/09 100,890 100,890

CCT AP 01/08 100,740 100,740

CCT AP 02/09 100,840 100,840

CCT DC 03/10 100,940 100,950

CCT DC 99/06 100,460 100,460

CCT FB 03/10 100,930 100,930

CCT GE 96/06 100,600 100,570

CCT GE 97/07 101,000 100,990

CCT GE2 96/06 100,580 100,590

CCT GN 03/10 100,940 100,940

CCT LG 00/07 100,820 100,820

CCT LG 01/08 101,050 100,970

CCT LG 02/09 100,900 100,900

CCT LG 98/05 100,240 100,110

CCT LG E2/09 100,970 100,830

CCT MG 04/11 100,960 100,950

CCT MG 98/05 100,080 100,080

CCT MZ 99/06 100,290 100,300

CCT NV 04/11 100,970 100,970

CCT OT 02/09 100,890 100,880

CCT OT 98/05 100,210 100,210

CCT ST 01/08 100,810 100,810

CTZ AG 03/05 98,770 98,760

CTZ AP 03/05 99,480 99,480

CTZ AP 04/06 97,280 97,270

CTZ LG 04/06 96,620 96,620
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Primo giorno della seconda avventura spagnola di Demetrio Albertini, che ieri è stato ufficialmente
presentato a Barcellona dopo le visite mediche. «Ho trascorso giorni di grande nervosismo - ha
dichiarato al sito della squadra catalana il centrocampista lombardo - perché non sapevo se la
trattativa tra Atalanta e Barcellona sarebbe potuta andare a buon fine ma ora sono contento perché
sono qui. A Natale pensavo soltanto all’Atalanta, poi è arrivata la sorpresa: Rijkaard mi ha voluto per la
mia esperienza, perché posso giocare in Champions League e perché crede possa essere d'aiuto alla
squadra. Il Barcellona, per me, va messo sullo stesso livello del Milan. Mi lascio alle spalle il passato e
ricomincio da zero, con grande entusiasmo e con la professionalità di sempre. A questa squadra non
portò solo esperienza - ha concluso Albertini - ma anche la voglia di fare bene e di lavorare duro. Mi
resta poco tempo da giocare, voglio provare a vincere ancora qualcosa per lasciare l’attività da
vincente». Secondo indiscrezioni dopo la rescissione del contratto con l’Atalanta, la cui scadenza era
prevista a giugno 2006, Albertini ha siglato un accordo con i catalani che gli assicurerà un ingaggio di
300 mila euro lordi fino alla fine della stagione (meno di quanto avrebbe guadagnato a Bergamo). L’ex
atalantino ha 33 anni e prima di vestire la maglia blaugrana ha giocato anche con Lazio, Atletico
Madrid e Milan. Con i rossoneri Albertini ha vinto cinque scudetti e la Coppa Campioni.

Le prime 4 teste di serie sono appro-
date alle semifinali degli Open d’Au-
stralia, prima prova del Grande
Slam 2005. Questa mattina si sfida-
no lo svizzero Roger Federer (n.1)
ed il russo Marat Safin (n.4), men-
tre domani sarà la volta dell’austra-
liano Lleyton Hewitt (n.3) contro lo
statunitense Andy Roddick (n.2). Ie-
ri Hewitt ha battuto l’argentino Nal-
bandian 6-3 6-1 1-6 3-6 10-8 men-
tre Roddick si è imposto (6-3 7-5
4-1 rit.) su Davidenko. Queste le se-
mifinali femminili: Davenport-De-
chy e Sharapova-Serena Williams.

Giuseppe Caruso

MILANO Vittoria sofferta ma meritata per il
Milan. I rossoneri scendono in campo con
una formazione largamente rimaneggiata:
degli undici titolari di Livorno gioca soltan-
to Ambrosini (che peraltro di solito non fa
parte della squadra base). Anche l’Udinese
manda in campo diversi rincalzi, ma assie-
me ad almeno sei titolari.

L’incontro ha ritmi blandi per tutti i
primi quarantacinque di gioco. I padroni di
casa fanno la partita, più per dovere che per
convinzione, ma non trovano facilmente la
porta di De Sanctis. Tomasson, unica pun-
ta, viene soffocato dal terzetto difensivo del-
l’Udinese guidato da un sontuoso Nestor
Sensini, mentre Rui Costa e Serginho, che
dovrebbero supportarlo, giocano ad inter-
mittenza.

I rossoneri passano al 17’ con una bella
inzuccata di Ambrosini che sfrutta un cross
di Serginho. La strada sembrerebbe spiana-
ta ed invece gli uomini di Ancelotti giocano
con troppa sufficienza e per colpa di due

leggerezze difensive vengono prima raggiun-
ti e poi superati. Ad aprire le danze ci pensa
Kaladze con un inutile fallo su Di Michele,
che copriva una palla destinata al calcio
d’angolo. Punizione e girata vincente dello
stesso Di Michele al minuto numero 20’.

Il raddoppio arriva al 37’ per un dormi-
ta di Coloccini che fa sfilare un pallone pen-
sando di non essere ultimo uomo. Ne ap-
profitta Fava che tira a botta sicura, Abbiati
risponde, ma irrompe ancora Di Michele e
mette dentro. La ripresa inizia con Nesta al
posto dello svagato Coloccini. Il Milan pre-
me e lascia spazi invitanti all’Udinese che
però spreca un paio di buone situazione
con Fava, troppo innamorato del dribbling.
Così i rossoneri, dopo una pericolosa puni-
zione di Serginho, trovano il pari. Il protago-
nista è Inzaghi, al rientro, che subentra a
Kaladze e al 22’ si fionda su un cross di
Serginho, facendo sbagliare l’uscita a De
Sanctis: Ambrosini appoggia di testa a porta
vuota. I rossoneri si riversano nella metà
campo avversaria alla ricerca del gol vitto-
ria, che arriva grazie ad una punizione di
Serginho al 39’.

Francesco Luti

ROMA Per vedere chi c’è e chi no.
Roma-Fiorentina, primo quarto di
finale della maltrattata Coppa Italia,
orario infame e freddo polare, è co-
munque un evento. Prima assoluta
di Dino Zoff sulla panchina viola, a
quasi 4 anni dall’ultima avventura
(stesso stadio) terminata per i capric-
ci dell’allora potentissimo Sergio
Cragnotti, patron di una Lazio-gran-
di ambizioni e dalle finanze che più
allegre non si può. Lui, Dino Zoff,
ultimo superstite tra i mister abitua-
ti a mettere il fare davanti al promet-
tere, umiliato e offeso dalle ingeren-
ze di un primo ministro che non
trovò di meglio che “licenziare” l’al-
lenatore della Nazionale dopo un se-
condo posto agli Europei, sbaglia
per un attimo direzione e si avvia
verso la vecchia panca dei padroni di
casa occupata ai tempi biancazzurri,
poi si gira, sorride, e indovina la stra-
da giusta.

Roma-Fiorentina è anche la par-
tita di chi all’Olimpico non è più di
casa: Marco Del Vecchio, per esem-
pio, un decennio a far arrabbiare,
gioire e di nuovo arrabbiare i tifosi
della Roma, con nel mezzo un paio
di derby da protagonista e un paio
di stagioni da turista milionario del
pallone. Non un campione, d’accor-
do, ma un pezzetto (costosissimo)
di Roma partito (con Sartor e forse
Candela) per alleggerire il monte sti-
pendi pagato del club giallorosso a
giocatori inutilizzati, o quasi.

A tre giorni di distanza dall’ulti-
ma sfida in campionato, tra le due
squadre, date in condizioni di forma
diametralmente opposte (in crescita
la Roma, in preoccupante calo gli
ospiti) vien fuori una partita equili-
brata, a due facce e tutto sommato
piacevole. Primo tempo tutto dei pa-
droni di casa, che trovano il gol solo

al 40’ (bel colpo di testa di De Rossi)
dopo aver assediato la retroguardia
viola e aver creato almeno una mez-
za dozzina di occasioni per passare.

Della Fiorentina, nonostante le
urla di uno Zoff in grandissima for-
ma “vocale”, pochissime tracce.
Nakata gioca come di consueto a na-
scondino, Obodo fatica maledetta-
mente in mezzo al campo contro un

De Rossi in netta ripresa, e delle due
punte non si hanno praticamente
tracce. I toscani sembrano sul punto
di collassare da un momento all’al-
tro e rimangono in piedi solo grazie
agli eccessivi leziosismi degli scatena-
ti avanti di Del Neri. Totti è rimasto
a casa leggermente infortunato, ma
Montella e soprattutto Cassano di-
mostrano di essere finalmente al-

l’apice della forma: pronti, come al
solito, a fare e, talvolta, a strafare.

L’uno a zero del primo tempo
sta allora un po’ stretto alla Roma e
consente a Zoff di chiudere il recinto
prima che si siano dileguati gli ulti-
mi buoi. Jorgensen rimpiazza un ine-
sistente Fantini e, come d’incanto i
viola si mettono a giocare. Nei primi
20’ della ripresa, solo un paio di mi-

racoli di Zotti consentono alla Roma
di mantenere intatto il vantaggio del-
la prima frazione, ma la sensazione è
quella che i guai della Fiorentina sia-
no essenzialmente “di testa” perché,
quando vogliono, i viola si mettono
a far girare il pallone. Eccome.

La solita rotazione delle partite
di Coppa modifica le due formazio-
ni fino a stravolgerle, ma Del Neri

non riesce più a rifornire le punte
con la continuità del primo tempo e
Zoff assiste ad un paio di errori di
troppo in fase conclusiva da parte
dei suoi nuovi giocatori. Finisce 1-0,
risultato tutto sommato giusto che
costringerà le due squadre a fare sul
serio anche al ritorno, al Franchi,
quando in palio ci sarà un posto in
semifinale.

Albertini: «Sono a Barcellona per tornare a vincere»
L’ex atalantino ha firmato ieri l’accordo con il club blaugrana dopo le visite mediche

– Nuoto, ancora un record
sui 100 misti maschili
Nuovo record del mondo sui
100 metri misti individuali ma-
schili in vasca corta. Il sudafri-
cano Ryk Neethling ieri a Mo-
sca, in apertura della due gior-
ni di Coppa del Mondo in pisci-
na da 25 metri, ha coperto la
distanza in 52”01 miglioran-
do di 10 centesimi il primato
da lui stesso ottenuto domeni-
ca scorsa a Berlino.

– Sei arresti per l’omicidio
del portiere del Benin
Sei uomini sono stati arresta-
ti dalla polizia del Benin per
l'assassinio di Samiou Yes-
soufou, il portiere della nazio-
nale under 20, avvenuta lo
scorso 16 gennaio. Secondo
gli inquirenti non si sarebbe
trattato di una “vendetta” per
il tre gol subiti da Yessoufou
nella gara contro con la Nige-
ria in un match del campiona-
to africano, ma di un tentativo
di rapina.

– Formula 1, proposte Fia
Salary Cap e limite d’età
Tetto salariale e limite d’età.
Sono le due proposte riguar-
danti i piloti, che il presidente
della Fia Max Mosley vuole
rendere operative in Formula
1 dal 2008.

– Sci, slalom Schladming
Fis chiede l’annullamento
La Federazione italiana sport
invernali (Fisi) ha depositato
ieri il ricorso alla Commissio-
ne d’Appello della Fis (Federa-
zione internazionale dello sci)
in merito a quanto successo
martedì sera durante lo sla-
lom notturno di Schladming e
ha chiesto l’annullamento del-
la gara. Nello slalom l’azzurro
Giorgio Rocca è stato penaliz-
zato per un presunto proble-
ma al sistema di cronometrag-
gio.

10,30 Open d’Australia: Federer-Safin Eurosport
13,00 Studio sport Italia1
17,55 Calcio, Coppa Italia: Cagliari-Samp Rai2
18,20 Pattinaggio art. RaiSportSat/Eurosport
18,40 Basket: Ulker Istanbul-Treviso SkySport3
20,00 Rai Sport Notizie Rai3
20,40 Basket: Barcellona-Siena SkySport3
20,40 Basket: Zagabria-Bologna SkySport3
20,55 Calcio, Coppa Italia: Atalanta-Inter Rai3
00,30 Calcio: Betis Siviglia-Gramanet SkySport1

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

1 22 24 44 47 79 43
Montepremi € 5.681.629,28

Nessun 6 Jackpot € 31.513.080,00
Nessun 5+1 Jackpot € 8.331.033,59
Vincono con punti 5 € 87.409,69
Vincono con punti 4 € 402,23
Vincono con punti 3 € 11,33

Doppiette di Ambrosini e Di Natale
Risolve una punizione di Serginho

in
breve

Il 29 gennaio ’95, prima di Genoa-Milan, viene accoltellato un tifoso rossoblù. Fabio Fazio interrompe «Quelli che il calcio». Annullata la successiva giornata di campionato

Dieci anni fa la morte di Spagnolo fermò il grande circo
ESTRAZIONE DEL LOTTO

BARI 47 3 86 87 78
CAGLIARI 39 78 50 47 55
FIRENZE 22 51 17 35 40
GENOVA 34 76 74 26 1
MILANO 79 45 16 68 12
NAPOLI 44 62 61 39 3
PALERMO 24 84 5 56 45
ROMA 1 19 65 44 24
TORINO 82 79 38 77 76
VENEZIA 43 88 73 82 2

Milan-Udinese 3-2

Alla prima uscita Zoff limita i danni
Coppa Italia: Roma-Fiorentina 1-0. Il tecnico viola: «Organico da completare»

Diego Mariottini

D
ieci anni fa, il 29 gennaio
1995, a Genova perde la vi-
ta Vincenzo Claudio Spa-

gnolo: l'ennesima vittima del tifo
ultrà in Italia. Ma non è il solito
«incidente con il morto», uno dei
tanti che contraddistinguono molte
domeniche vissute intorno al cal-
cio. Stavolta il “sacrificio” di un tifo-
so blocca il corso di una partita e il
regolare svolgimento della giornata
successiva di campionato. Per la pri-
ma volta, sotto le pressioni dell'opi-
nione pubblica, le autorità che go-
vernano l’affare-calcio non posso-
no più far finta di nulla. E, improv-
visamente, nel mondo del tifo si sco-
prono alcuni collegamenti fino a
quel momento sotterranei. Fili di-
retti fra vertici societari e capi tifosi
e, in alcuni casi, anche forti poteri
«contrattuale» di alcuni ultras che
sfociano - in certe piazze - addirittu-

ra in veri e propri ricatti. Alle socie-
tà viene garantita una gestibile situa-
zione di ordine pubblico in cambio
di danaro. Vengono alla luce rap-
porti compromettenti: in molti casi
gli ultras sono “stipendiati”. Con le
somme ricevute è possibile gestire
coreografie, trasferte e relative orga-
nizzazioni. Nello stesso tempo sono
proprio le società, in più di un'occa-
sione, a finanziare spontaneamente
i gruppi organizzati, per evitare non
solo disordini ma anche dure conte-
stazioni nei periodi agonisticamen-
te negativi. Finalmente appare chia-
ramente che il fenomeno ultrà è pie-
namente organico al “sistema cal-
cio”.

Torniamo al gennaio del ’95.
Quella domenica è di scena Ge-
noa-Milan. Vincenzo Claudio Spa-
gnolo, 24 anni, Claudio per i fami-
liari, “Spagna” per gli amici, tifoso
rossoblù, si sta recando al
“Ferraris”. Non appartiene a nes-
sun gruppo organizzato ma è genoa-

no doc. Alle ore 13,40 “Spagna” è
già nei pressi dello stadio. In quel
momento passa un gruppo di tifosi
del Milan. Sessanta rossoneri che
dovrebbero prendere posto in Cur-
va Sud, quella destinata ai tifosi
ospiti, ma che - invece - decidono
di passare davanti alla Nord. Cerca-
no lo scontro. Claudio si trova coin-
volto negli incidenti che seguono e
viene raggiunto da una coltellata al
cuore. All'Ospedale S. Martino si
tenta l'impossibile, ma non c'è nul-
la da fare.

A Marassi la partita inizia e si
gioca normalmente. Verso la fine
del primo tempo, tuttavia, la noti-
zia comincia a trapelare all'interno
dello stadio. Ne parla per primo
Emanuele Dotto, radiocronista Rai
per Tutto il calcio minuto per minu-
to. Fabio Fazio interrompe Quelli
che il calcio... . I tifosi genoani chie-
dono ad alta voce e ottengono la
sospensione della partita. Poche ore
dopo la polizia ferma quello che ri-

tiene essere l'assassino di Spagnolo.
Si chiama Simone Barbaglia, ha 19
anni e appartiene al “Gruppo Bar-
bour”, cellula del tifo milanista ispi-
rata al nome di un giubbotto di mo-
da negli anni ’90. La morte di Clau-
dio Spagnolo e gli incidenti che si
verificano fuori dallo stadio, a parti-
ta sospesa, diventano un vero e pro-
prio fatto di cronaca nera, non più
evento legato allo sport. Il governo
del calcio, preoccupato dall’eco su-
scitata dai fatti di Genova, accoglie
la proposta di fermare il campiona-
to per la domenica successiva: il 5
febbraio 1995 non si gioca a calcio.

I fatti di Marassi evidenziano
un nuovo modo di agire all'interno
del fenomeno ultras in Italia. Il
“Gruppo Barbour”, politicamente
orientato all'estrema destra, è una
formazione piccola sul piano nume-
rico, ma agguerrita. Un gruppo di-
subbidiente, si potrebbe dire anar-
chico, rispetto alle grandi sigle stori-
che del tifo del Milan. La sua ascesa

avviene in una fase in cui il connu-
bio tifo-politica è un fatto compiu-
to da anni e in cui il calcio e la curva
sono strumenti fondamentali di
orientamento al consenso. Negli an-
ni ’90 buona parte delle curve italia-
ne inizia a dichiararsi apertamente
di destra e assume comportamenti
razzisti e xenofobi. Siamo dunque
all'interno di un'accelerazione gene-
rale nell'ambito del tifo e Barbaglia
e Spagnolo, loro malgrado, vi sono
dentro. Ma stavolta l'impatto me-
diatico è davvero forte.

Dopo una serie di gradi di giudi-
zio, Simone Barbaglia è condanna-
to a scontare 16 anni e mezzo di
carcere per omicidio volontario ag-
gravato per futili motivi. È chiaro a
tutti che quella è solo la punta di un
iceberg molto più profondo. La
morte di “Spagna”, infatti, non fu
l’ultima e una lunga serie di lutti ha
continuato ad accompagnare le do-
meniche dello sport più amato da-
gli italiani.

Per Dino Zoff quello di ieri allo stadio Olimpico è stato un rientro con sconfitta. Il 16 aprile il ritorno
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Nord: nuvolosità variabile sull'Emilia Romagna, con tendenza
a schiarite dal pomeriggio. Sereno o poco nuvoloso sulle altre
regioni. Gelate notturne. Centro e Sardegna: molto nuvoloso
sulle regioni adriatiche con occasionali nevicate in pianura.
Gelate notturne. Sud e Sicilia: molto nuvoloso con locali preci-
pitazioni anche a carattere di rovescio o temporale.

Nord: molto nuvoloso con sporadiche nevicate a bassa quo-
ta sulla Romagna. Gelate notturne. Centro e Sardegna: molto
nuvoloso sul basso Lazio, con locali precipitazioni, che risul-
teranno nevose anche a quote basse. Gelate notturne. Sud e
Sicilia: molto nuvoloso con precipitazioni sparse nevose an-
che a quote basse. Gelate notturne.

Una vasta area depressionaria sull'Italia, con minimo al suolo su regioni
centro-meridionali adriatiche, si muove lentamente verso est.

BOLZANO -1 3 VERONA 0 6 AOSTA -13 -3

TRIESTE 2 4 VENEZIA -2 5 MILANO -3 6

TORINO -6 1 CUNEO -3 3 MONDOVÌ -2 4

GENOVA 3 6 BOLOGNA -1 3 IMPERIA 3 6

FIRENZE 1 3 PISA 0 3 ANCONA 2 5

PERUGIA 0 2 PESCARA 0 1 L’AQUILA -2 0

ROMA 2 5 CAMPOBASSO -3 -3 BARI 1 6

NAPOLI 3 5 POTENZA -1 0 S. M. DI LEUCA 8 9

R. CALABRIA 7 10 PALERMO 6 8 MESSINA 6 10

CATANIA 3 6 CAGLIARI 1 8 ALGHERO -1 9

HELSINKI -6 -3 OSLO -7 -3 STOCCOLMA -5 -1

COPENAGHEN -5 -1 MOSCA -12 -7 BERLINO -6 -1

VARSAVIA -6 -2 LONDRA 0 6 BRUXELLES -2 1

BONN -5 0 FRANCOFORTE -2 1 PARIGI -2 3

VIENNA -3 -1 MONACO 2 -4 ZURIGO -6 -2

GINEVRA -5 -1 BELGRADO -5 0 PRAGA -7 -3

BARCELLONA 1 9 ISTANBUL 11 13 MADRID 1 6

LISBONA 5 11 ATENE 15 16 AMSTERDAM -1 2

ALGERI 5 7 MALTA 7 16 BUCAREST -1 2
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Toni Jop

«Cos’è che lega Auschwitz a Gramazio? L’as-
surdità. Gramazio non sarà nazista, magari
non è in grado di far del male a nessuno ma
così come non rie-
sco a spiegarmi
l’assurdità di quel-
la violenza e di
quel progetto mo-
struoso, allo stesso
modo non so dar-
mi pace di fronte a
chi, come l’esponente di An, tenta di sottrar-
re il fascismo alle sue responsabilità nel-
l’aver contribuito alla realizzazione di quel
progetto. Assurdo lui, assurda la Lega che si
rifiuta di sottoscrivere la risoluzione euro-
pea sull’antisemitismo: mi sembrano logi-
che pericolosamente lontane dal senso di
umanità che ci protegge dai fantasmi più
crudeli». Guccini sta chiuso in una coperta,
un termometro sotto il braccio e sigarette
razionate, assediato dalla neve, dal freddo e
dall’influenza. Legge, come sempre, un ma-
re di quotidiani e proprio leggendone uno
pochi giorni fa...Francesco non è uno che
cerca cabale ma gli va ogni tanto di compia-
cersi delle banali sincronie del destino co-
me quella che, ha scoperto, lega la sua vita
al campo di sterminio nazista più feroce-
mente paradigmatico, quello di Auschwitz.
«Se l’informazione che ho letto non è fasul-
la, sono nato proprio il giorno in cui si sono
aperti i cancelli di Auschwitz, il 14 giugno
del 1940. Che vorrà dire?»; forse niente,
vuol dire niente se non quello che dice: che
il più abominevole lager nazista è nato lo
stesso giorno in cui ha visto la luce l’autore
della più bella, toccante ballata su quell’in-
ferno gestito dagli uomini che la popular
music europea possa contare tra le sue pagi-
ne. Correva l’anno 1964, fate i conti e capi-
rete quanto ragazzo fosse allora questo stra-
no montanaro che già scriveva capolavori e
poi li passava ad altri.

Francesco, come ti è venuto in mente
di scrivere «Auschwitz»?
Intanto era autunno. Questo è certo e

stavo preparando un esame di latino. Ave-
vo letto un paio di libri che mi avevano
impressionato: «Il flagello della svastica» e
«Tu passerai per il camino». Credo che mi
sia uscita dal cuore con gran semplicità.
Quelle circostanze, quei temi li avevo già
dentro per contatto diretto...

Eppure erano anni in cui non si ricor-
dava volentieri quel che era successo.
La Shoah era ancora una vicenda che
il silenzio di massa sembrava affidare
volentieri al destino molto sventura-
to, ma molto privato degli ebrei...
Una nostra amica di famiglia, la signori-

na Sinigallia, - te lo ripeto da anni - di cui
sei sicuramente pronipote, era ebrea come
te. È un personaggio della mia infanzia, era
lei che mi faceva le iniezioni, lei che non di
rado giocava a carte a casa mia. Lei che
aveva perso un bel po’ di familiari a Bu-
chenwald, credo. Raccontava, e io sapevo.
Poi mio zio. Aveva una corrispondente este-
ra, negli anni ‘50 e nei primi anni ‘60 che
aveva quel triste numero sul polso. Poi vidi
quelle foto sui libri. Soprattutto quelle dei
bambini, laceranti: hai voglia a cercare di
capire, non ce la fai perché non c’è niente
da capire, è tutto così esplicito, così spaven-
tosamente esplicito. Volevano far fuori quel-
la che per loro era una razza, dovevano
abolire dal mondo la pietà...

E così ti mettesti a scrivere e a incolla-
re note e accordi. Ma in quel brano
che stava nascendo c’era qualche cosa
d’altro: la canzone italiana, grazie a
te, stava facendo un bel salto, usciva
dai tinelli e si affacciava alla grande
storia dalla terrazza di una nuova co-
scienza, più ampia, più responsabi-
le...
Colpa anche di Dylan. Lo avevo ascolta-

to da poco e mi pareva che non si potesse
restare indifferenti a quell’aria nuova, a quel
modo di cantare le cose. Nel giro di un mese
o giù di lì, ho scritto e composto anche «Noi
non ci saremo» e «È dall’amore che nasce
l’uomo», che pochi conoscono, credo.

Così come pochi sapevano che eri tu

l’autore di quei pezzi: «Auschwitz» la
cantò l’Equipe 84 di Vandelli, «È dal-
l’amore che nasce l’uomo» la portaro-
no a spasso sempre loro, «Noi non ci
saremo» divenne una bella hit dei No-
madi...
L’Equipe mostrò coraggio a farsi carico

di un brano così difficile, così poco consola-
torio. Anzi, modificarono la mia versione
originale dove diceva «Io chiedo quando
sarà che l’uomo...». Tolsero questa doman-
da angosciata e la sostituirono con una ri-

sposta ben più dura cantando «io non cre-
do che l’uomo...». Un po’ atroce, poco nelle
mie corde, non che fossi animato da chissà
quale speranza ma chiudere il discorso in
modo così netto...

Sembra la storia di un padre al quale
tolgono i bambini appena nati...
I miei amici più stretti sapevano che

ero io l’autore di «Auschwitz», a loro era
piaciuta molto. Fuori da questa cerchia, il
primo a stringermi la mano e a dirmi «com-
plimenti» fu Arnoldo Foà, ma dopo un bel

po’ di tempo. Insisto a dire che dal punto di
vista tecnico non era un pezzo di bravura: è
molto efficace, arriva dritta allo scopo, sa
evocare, ma insomma...

Sono quasi mai d’accordo con i tuoi
giudizi sulle tue creature. Ma tornia-

mo al tema,
la Shoah...
Mi fa orrore

il negazionismo.
Non sopporto
quelli che dico-
no: non è succes-
so niente, non è
vero niente, non
c’entro niente. I
tedeschi sono sta-
ti bravi, in genera-
le, a non parteci-
pare a questo ver-
gognoso gioco.
Quanto all’antise-
mitismo, basta
verificare la cro-

naca di questi anni recenti: esiste, serpeggia,
si annida qui e lì anche se alcune condizioni
fondamentali sono cambiate rispetto al pas-
sato. Per esempio, la Chiesa cattolica ha
fatto ciò che doveva fare eliminando ogni
residuo della vecchia, agghiacciante condan-
na di deicidio che agli ebrei è costata tanto e
tanto è costata all’Europa. Ma non basta.
Guarda cosa sta accadendo nell’ex Germa-
nia Est, dove si raccolgono i più agguerriti
gruppi neonazisti. Il pregiudizio sopravvive
a tutto, purtroppo: che gli ebrei siano ric-
chi, avari, avidi è una favola cattiva che
trova casa piuttosto facilmente.

Non pensi che nella Lega ci siano gli
elementi necessari per alimentare ri-
gurgiti di cultura filonazista?
Non penso che la Lega sia neonazista.

Mi sembra piuttosto un luogo in cui la pic-
cola borghesia riesce a condensare tutti i
suoi vizi peggiori, a cominciare dalla paura
del diverso e dall’egoismo, in una linea poli-
tica...

Sarà, mi sembrano ingredienti perfet-
ti per una strategia in cui l’antisemiti-
smo ritrovi uno spazio istituzionaliz-
zato: ogni volta che la paura è diven-
tata strumento di governo o quanto-
meno di politica gli ebrei hanno paga-
to, prima o poi...

Diciamo che al
momento la Lega
sembra più preoccu-
pata di criminalizza-
re gli extracomunita-
ri, gli omosessuali, i
diversi in generale.
Sembra abbastanza
esplicita nell’indica-
re i suoi bersagli. An-
che se devo arren-
dermi al potere del-
la menzogna. Mi
fanno molta paura
quelli che minimiz-
zano la Shoah prote-
stando ragionevolez-
za e poi in cuor loro
oltre a sapere che è
stata quella cosa spa-
ventosa e unica che
è stata pensano che i
nazisti hanno fatto
bene a fare quello
che hanno fatto.

In altre parole,
vorresti avere
la possibilità di
riconoscere
senza ombra di
dubbio i nuovi
nemici del-
l’umanità...

Forse sì, forse no. Se questi non hanno
la possibilità di dichiararsi ciò significa che
la morale del nostro mondo, almeno in que-
sto caso, è abbastanza forte da costringerli a
camuffare la loro biecaggine, perché altri-
menti non avrebbero scampo. È un brutto
momento quello in cui un nazista si sente
libero di dire che è un nazista. Già, ma
mentre parlo mi viene in mente che pro-
prio in Italia fascisti e nazisti ora si sentono
liberi di dichiararsi, non se ne vergognano...

Dalle sale al dvd. Franco e Ciccio che vissero due
volte. Stiamo parlando di Come inguaiammo il
cinema italiano, il film-omaggio della coppia di
registi siciliani Ciprì e Maresco ad un’altra storica
coppia siciliana: Franco Franchi e Ciccio Ingras-
sia. Applauditissimo all’ultimo festival di Venezia
- dove è passato fuori concorso - il film di montag-
gio che ripercorre la vita dei due attori esce ora in
dvd per la Lucky Red con l’aggiunta, come si usa,
di una serie di divertentissimi di extra.
Per esempio un «finale perduto», ovvero non uti-
lizzato in chiusura del documentario, con la testi-
monianza di Rocco di Gangi, rappresentante del-
la Lega Nord siciliano che vuole eliminare le voci
di Sciascia e Lampedusa perché per la Sicilia ci

sono solo Franco Franchi e Ciccio Ingrassia e «il
loro ottimismo». O ancora gli spot della Bic,
prima quello con Franco da solo, in abiti da
Giulietta, durante una delle ripetute separazio-
ni della coppia e, poi, quella insieme a Ciccio
mentre si arrampicano su una montagna di car-
tapesta canticchiando un motivetto che allude
proprio alla loro riconciliazione, giocando sul
doppio, coppia, due lame del rasoio. Insomma,
tanti extra raccolti in quel mare magnum di mate-
riali che i registi di Totò che visse due volte - film
processato per vilipendio alla religione, ricordate?
e presto anch’esso in uscita in dvd - hanno accu-
mulato per raccontare «il mondo di due attori
palermitani - spiegano gli stessi Ciprì e Maresco -

che hanno rappresentato un mondo, un altro
mondo. Due attori che dal niente sono diventati
ricchi e, dopo una lunga lotta contro la fame,
hanno conquistato l’Italia». Raccontandola così
con quelle loro parodie, spesso cialtrone e sganghe-
rate di cui Fellini disse: «C’è più Italia nei film di
Franco e Ciccio che in tutta la commedia all’italia-
na».
Di risate, è sicuro, se ne fanno davvero tante con
Come inguaiammo il cinema italiano. Ripercor-
rendo tutta la comicità dei due attori siciliani nati
dalla strada - Franco, soprattutto che iniziò con la
«posteggia» -, saliti alle glorie della popoolarità ed
anche a quelle più «cinéphile» come interpreti di
grandi registi - Taviani, Pasolini... -. Ma poi an-

che i continui litigi, le separazioni e, soprattutto,
come spiega lo stesso Franco Maresco, «l’uscita di
scena drammatica di Franco con l’accusa di ma-
fia». Un macigno che gli pesò fino all’ultimo. E di
cui, proprio negli extra, ci racconta Pippo Baudo,
in una delle infinite interviste che raccoglie il film.
Pippo, in particolare, ricorda di quando invitò
Franco a partecipare ad una sua trasmissione e
dovette trovare un escamotage a causa dell’indagi-
ne per mafia che pesava sulla fedina di Franchi.
«Un tempo alla Rai - ricorda Pippo - per ospitare
qualcuno bisogna che firmasse un certificato anti-
mafia.... e Franco quindi per quelle indagini non
poteva farlo. Adesso, chissà perché, la dichiarazio-
ne anti mafia non è più richiesta....».

«COME INGUAIAMMO IL CINEMA ITALIANO» VA IN DVD E TROVA LA LIBERTÀ
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Auschwitz

«Assurda la ferocia dei
lager, assurdo Gramazio
che vuole assolvere il
fascismo, assurda la Lega
che non vota contro
l’antisemitismo»

Quarant’anni fa nasceva «Auschwitz», la più bella ballata
italiana sull’orrore della Shoah. «L’antisemitismo non è
morto - dice Guccini - e trova ancora casa con troppa
facilità. Gente come Gramazio e la Lega allarmano»

‘‘
MARINA PIPERNO: ISRAELE
PREMI CHI MI SALVÒ
Sessant'anni fa fu salvata da una coppia
di cattolici, che la nascosero in casa a
Roma durante il rastrellamento nazista.
Oggi, ha chiesto ad Israele il
riconoscimento dei giusti per i suoi
benefattori. Protagonista del gesto, è la
produttrice cinematografica ebrea
Marina Piperno, originaria di Roma, oggi
cittadina di Lerici, nel golfo spezzino. I
due giovani sposi cattolici che presero in
casa la famiglia Piperno sono Clelia e
Alberto Ragionieri. «Avevo sei anni -
ricorda la produttrice - mio fratello
Roberto ne aveva tre. Ci furono
connivenze, quando i nazisti deportarono
gli ebrei italiani: ma ci fu anche chi si
adoperò per salvare tante vite umane».

«Sembra impossibile ma il
pregiudizio secondo cui gli
ebrei sono ricchi e avidi
è una favola cattiva che
trova piuttosto facilmente
chi ci crede»

Son morto ch'ero bambino
son morto con altri cento
passato per un camino
e ora sono nel vento
Ad Auschwitz c'era la neve
il fumo saliva lento
nei campi tante persone
che ora sono nel vento

Nei campi tante persone
ma un solo grande silenzio
che strano, non ho imparato
a sorridere qui nel vento.
Io chiedo come può un uomo
uccidere un suo fratello
eppure siamo a milioni
in polvere qui nel vento.

Ancora tuona il cannone
ancora non è contenta
di sangue la bestia umana
e ancora ci porta il vento.
Io chiedo quando sarà
che un uomo potrà imparare
a vivere senza ammazzare
e il vento si poserà.

Gabriella Gallozzi

Un’immagine
del campo
di concentramento
di Auschwitz
Nella foto in basso
Francesco Guccini
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C
ome può essere una «vera» mamma quella signora
che compra soltanto pofumi per sé, esige un aiuto ai
fornelli e sorride sempre e solo al fratellino?, pensa-

no spesso, fra sé e sé, ragazzini&ragazzine, muovendosi di
conseguenza alla ricerca di prove di validità sulle proprie
origini. La pace in famiglia pare allora vacillare fra atteggia-
menti ipercritici, osservazioni sprezzanti, vere e proprie ritro-
sie fisiche, diffidenze e ribellioni contro i poveri genitori
ormai detronizzati. Contemporaneamente, maschi e femmi-
ne, si appassionano a storie di neonati abbandonati nel casso-
netto o scambiati nella culla, e di orfani strappati a matrigne
crudeli o salvati da lupi o briganti generosi, oppure indugia-
no, sulla scia del Sans famille di Hector Malot, sul cartone di
Remy senza famiglia declinato anche al femminile dalla nip-
pon animation con Remi trovatella, indugiando poi con inte-

resse anche su film, canzoni, leggende a tema senza disdegna-
re neppure le più melense soap opere televisive.

Il successo di tutto questo deriva, infatti, dal piacere che il
lettore (o lo spettatore) ricava per delega, a livello inconscio,
dalla narrazione delle proprie fantasie, osservava Freud, ag-
giungendo come, giunti alle soglie dell’adolescenza, immagi-
nare di non essere figli dei genitori conosciuti, bensì di essere
dei trovatelli, dei figli illegittimi, sottratti col rapimento o con
l’inganno alla famiglia «vera», illustre nobile e remota, sia
una fantasia patrimonio della normalità. Un «romanzo fami-
liare» capace di accontentare ogni sorta d’aspirazione giovani-
le, da ipotesi asessuate tutte giocate su una possibile «adozio-
ne», a invenzioni fantasiose su probabili relazioni erotiche e
infedeltà amorose della madre, al centro ovviamente di tutti i
sospetti!

Una costellazione di fantasie eroiche che emergono quan-
do, inevitabilmente, il babbo e la mamma reali risultano
deludenti rispetto alle idealizzazioni dell’infanzia, sebbene i
nobili genitori immaginati conservino, a ben guardare, molte
delle caratteristiche dei tanto denigrati genitori quotidiani. E
mentre i più accorti fra loro colgono in filigrana
all¹invenzione dei figli l’espressione nostalgica per il paradiso
perduto dell’infanzia, gli psico esperti evidenziano la positivi-
tà del «romanzo familiare» in quanto stimola la creatività,
sfida l’autorità dei genitori, aiuta l’emancipazione, e non
ultimo, orienta i desideri amorosi verso figure nuove, fuori
della trappola del complesso edipico.

E pazienza, dunque, se le linee di conquista dell’identità
passeranno fra le vestigia della «regalità». Marchesa si era, per
esempio, immaginata Polissena del Porcello (di B. Pitzorno,
Mondadori) - icona senza tempo dei giovani lettori - che, alla
ricerca dei suoi «verissimi» genitori, girò il mondo avventuro-
samente fra principesse e corsari, pediatri dal torbido passa-
to, locandiere ipocrite e restauratori di quadri antichi.

Oreste Pivetta

M
ai citare lo tsunami, per rispetto di
quell’onda assassina e dei suoi morti,
ma un’alluvione di fango, di cattivi

pensieri, di pessima educazione, di interessi pri-
vati, di volgarità o di parole senza senso ha
sommerso anche noi o questa povera Italia, ma-
lata, come descrive il titolo dell’ultimo libro di
Giorgio Bocca, L’Italia l’è malada (Feltrinelli,
pagine 144, 14 euro), citando una canzone che
risale ai tempi di fine Ottocento, delle rivolte
contadine, tra Mantova e Rovigo, una canzone
che intonava: «L’Italia l’è malada/ e Lenino l’è il
dottore/ e per far guarire l’Italia/ ci vuole rivolu-
zion».

Caro Bocca, questo libro è un’altra tappa
di un racconto che va scrivendo da anni
sulla progressiva rovina di questo paese.
La condanna di Berlusconi è senza appel-
lo?
«Non c’è questione che mi possa trovare

d’accordo con lui. L’ho conosciuto tanti anni fa.
È solo peggiorato».

Allora non stava in politica.
«Faceva l’imprenditore. Si divertiva a convo-

care qualche centinaio dei suoi sottoposti e a
arringarli con un microfono in mano. Si compia-
ceva di dirne di tutti i colori...».

Non è cambiato molto. Sono purtroppo
diverse, e ben più gravi, le sue responsa-
bilità...
«Con il risultato di trascinare l’Italia indie-

tro di mezzo secolo».
In un suo commento sulle vicende napo-
letane, citava Giorgio Ruffolo d’anni fa:
mai l’unificazione economica e sociale
dell’Italia è parsa così lontana. Ci risia-
mo?
«Ci risiamo. D’altra parte questi non hanno

fatto e non stanno facendo assolutamente nulla
per il Mezzogiorno. Non stanno facendo assolu-
tamente nulla per l’economia del paese, per la
sua industria. Sembra persino di avvertire qual-
che compiacimento di fronte alla crisi della Fiat:
come se il declino della più grande industria
italiana sia per il nostro parvenu una specie di
rivincita».

Maroni l’ha detto: ce ne laviamo le mani.
«Berlusconi ha capito una cosa e non era

difficile capirla. Ha capito che l’Italia è un paese
facile alla corruzione e ha completato l’opera
corrompendolo ancor di più. A proprio vantag-
gio».

In tanti sensi.
«Certo, nel senso della cultura, del costume,

non solo dei soldi. Ho letto che ha invitato la
signora Venier, il suo chitarrista napoletano, la
signora Lecciso. Il capo del governo con questi
ospiti a pranzo. Ma lui si diverte così e magari
pensa che la scenetta televisiva gli giovi dal pun-
to di vista politico...».

Sarebbe un tassello del suo populismo.
D’altra parte gira tra comunità e scuole a
regalare miliardi e ad annunciare adozio-
ni. Seicento sessanta bambini adottati...
«Gli piace far la carità. La carità al posto dei

servizi sociali o del lavoro. Ditemi se non è torna-
re indietro. La soluzione dei problemi la lascia
agli altri».

A furia di risalire negli anni s’arriva al
fascismo. Lei più volte ha scritto di un
regime berlusconiano che scimmiotta
quello mussoliniano. Ne è sempre con-
vinto?
«Sì, certo, mi sembra che vi siano tante ra-

gioni di continuità. Salvo che la statura di Musso-
lini era ben altra. Mussolini era un uomo colto
che sapeva di politica, che era andato a scuola
dai socialisti. Questo non sa nulla di politica. È
solo furbo. Mussolini ha commesso tanti errori,
tipo l’entrata in guerra quando gli sembrava di
dover semplicemente salire sul carro dei vincito-

ri. Andò a invadere l’Albania e la Grecia in mo-
do insensato e persino Hitler, che era folle ma
non fesso, s’infuriò».

Berlusconi ci ha provato in Iraq. Ancora
oggi racconta che l’impresa irachena va-
le prestigio, onori e affari per l’Italia.
Anche di fronte all’ultima bara l’ha ripe-
tuto...
«Dimostrando la sua stupidità. Siamo in

Iraq senza sapere perché e senza poter far nulla.

Missione di pace, si giustificano. Con le mitra-
gliatrici che sparano dagli elicotteri e i soldati
italiani come bersaglio».

Però fra tre giorni a Bagdad e dintorni
andranno a votare.
«Elezioni farsa, escogitate dagli Stati Uniti

per potersene andare, dopo aver messo in piedi
un governo senza qualità. Non ce la fanno più
neppure loro, si sono ritrovati nel mezzo di un
altro Vietnam. E non si comprende tanta follia:

avrebbero altri sistemi per dominare il mondo,
non esiste più l’altra superpotenza, dovrebbero
aver capito che non si conquista un paese con
l’uso delle armi. Fanno del colonialismo e del-
l’imperialismo come fossimo fermi a due secoli
fa. In Iraq, per giunta, in un paese inventato
dagli inglesi e diviso in tante etnie, in clan e
famiglie».

A proposito di Iraq, il centrodestra s’agi-
ta molto dopo la sentenza di Milano a

proposito di terrorismo. Che ne dobbia-
mo pensare?
«In Italia abbiamo scritto una infinità di

leggi che nessuno applica mai. Se c’è un giudice
che rispetta la legge, dobbiamo gridare allo scan-
dalo? Non lo credo giusto. È capitato anche con
la sentenza sul giovane Jucker».

Lei crede nell’Europa?
«Vorrei credere nell’Europa. Certo che se

non si è data una identità politica con sei paesi,

non capisco come riuscirà a darsela con venti-
quattro membri. Vorrei che l’Europa contasse,
ma mi sembra stia sempre alla finestra».

L’Europa ci ha restituito Prodi, che fati-
ca però a imporsi come leader del centro-
sinistra. La convince Prodi?
«Mi convince. È l’unico candidato possibile.

È un uomo che ha una storia politica, esperienza
internazionale, sa di economia. Non vedo per-
chè metterlo in discussione. Ci fosse qualcun
altro. Fassino è bravo a sostenerlo senza tituban-
ze. Fassino ha una posizione seria».

Non la convince dunque Bertinotti?
«Un rompiscatole. Non capisco che gusto ci

trovi».
Anche Rutelli non scherza. Vedi la storia
della socialdemocrazia...
«Ci sono aspetti comici nella sua voglia di

apparire. Di che cosa pensa sia fatta la socialde-
mocrazia? A funzionare in Italia è stato sempre e
solo il sindacato, socialdemocratico e riformi-
sta».

Che cosa sarà a sconfiggere Berlusconi?
L’unità del centrosinistra o la crisi econo-
mica?
«L’unità del centrosinistra è fondamentale.

La crisi economica sta rivelando la vacuità delle
promesse di Berlusconi e della sua politica».

Gli hanno voltato le spalle anche gli indu-
striali?
«Montezemolo è stato molto duro nei con-

fronti del governo. Ha dimostrato coraggio e
rigore».

Anche il giornale confindustriale s’è fat-
to sentire.
«Una bella novità, dopo anni spesi a portar

acqua a Berlusconi».
In un quadro francamente penoso. Mi
riferisco allo stato dell’informazione in
Italia.
«Nel regno della pubblicità e della televisio-

ne, l’immagine conta di più della realtà, la propa-
ganda più della verità e la guerra non va raccon-
tata dal vivo, ma ricreata secondo i desideri del
Pentagono. Berlusconi non ha inventato niente,
ma per affinità ha accettato tutto di questo mo-
do di informare».

La Rai si è accodata ed è diventata un
campo d’occupazione. Di poltrone.
«Basta sentire o vedere una volta Cattaneo».
Che cosa la spaventa di più?
«La rassegnazione. Mi spaventa certa aria di

rassegnazione. Non vedo in giro passione politi-
ca e voglia di opporsi. Berlusconi vanta i sondag-
gi che lo danno in risalita. Ma lui è un manipola-
tore di sondaggi e per giunta è sempre più diffici-
le capire come si divida la gente, se ancora cioè
l’uomo di Arcore possa vantare qualche appeal
illusionistico».

Ci sono state le supplettive...
«I risultati delle supplettive sono più interes-

santi dei sondaggi. Segnano un tendenza netta e
diffusa. Sono una buona indicazione per l’omo-
geneità del risultato».

Perchè, Bocca, questo libro?
«Perché ho sempre bisogno di riassumere e

sistemare. Per me e per gli altri. Scrivere è un
modo per ripercorrere tanti avvenimenti e per
riflettere, per capire qualche cosa di più. Ad
esempio rileggendo le notizie sull’America, ho
capito qualche cosa di più degli americani: che
sono molto peggio di come ce li siamo immagi-
nati, che non solo filantropi liberali».

E di Berlusconi ha capito qualche cosa di
più?
«Berlusconi mi mette in difficoltà: non so

mai dove comincia e dove finisce la sua recita,
non so dove voglia arrivare con il lifting, con la
bandana, con le tasse, non so se neppure lui si
renda conto di quanto ci prenda in giro».

A che cosa sta lavorando adesso?
«A un articolo su Fred Buscaglione e di con-

seguenza su Torino, allora. Una città unita attor-
no alla Fiat e ai suoi operai».
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I MIEI GENITORI NON SONO I MIEI GENITORI!

Paulo Freire

Il mondo è diviso
tra coloro che non dormono
perché hanno fame
e coloro che non dormono
perché hanno paura
di quelli che hanno fame

Va in libreria «L’Italia l’è malada», forte denuncia dello stato
della società italiana e dei pericoli che il paese corre

tra crisi economica, involuzione della democrazia
e caduta della cultura, e tra miti consumisti e inganni televisivi

senza stato, senza decenza

La guerra?
Ci siamo andati
per salire sul carro
dei vincitori,
come c’era capitato
nel fascismo

Come Mussolini?
Ma Mussolini era colto
e sapeva di politica
Il regime d’oggi, però,
ha tanto del regime
d’allora...
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Manuela Trinci

Per le persone civili la vita è faticosa...
Segue dalla prima

Come se i cittadini senza stato potessero formare una
società civile, potessero avere una giustizia, una difesa,
una educazione degne di una società civile e laica. Di
istinto predatorio il nostro ha sempre considerato lo stato
come qualcosa da abbattere, da predare. Non si può dire
che Berlusconi sia un fascista: è qualcosa di pegaio, un
anarcoide piccolo borghese. Lo stato per lui è un moltipli-
catore di profitti personali, uno strumento di poteri perso-
nali e di gruppo. Lo stato giusto o ingiusto è sempre stato
per il cittadino la sua pietra di paragone, la sua ragion
d’essere di servitore come di oppositore. Vivere in un
paese senza stato è come vivere in un paese senza gravità,
come galleggiare nel vuoto.

Nelle sue manifestazioni pubbliche Berlusconi è un
intruso, un estraneo, uno che fa le coma nel momento
della fotografia di gruppo, un bullo capitato lì per caso,

incapace di rappresentare la comunità, la nazione, sem-
pre lì con la smorfia, con il sorriso di chi pensa: vi ho
fregati, sono stato più furbo di voi, con una «marcia in
più». Nella Italia berlusconiana è scomparsa la decenza
e con essa la vergogna. La corruzione, la repressione sono
di tutte le epoche, ma quasi mai i potenti di turno hanno
fatto l’apologia di reato. Nazisti e stalinisti organizzava-
no i genocidi e i gulag ma accuratamente li nascondeva-
no, manipolavano le leggi, vivevano seriza leggi buone
per tutti mentre imponevano le loro.

Nella società di Berlusconi i grandi ladri si vantano
di esserlo, di rifiutare i giudici non graditi, di minacciarli
e punirli, di chiamarli assassini o persecutori, di promuo-
vere ai posti più alti della pubblica amministrazione
furfanti notori, mafiosi risaputi, di accettare per buone
elezioni come le politiche in Sicilia dove il partito del
presidente ha vinto in sessantuno collegi su sessantuno,
un rapporto bulgaro, della Bulgaria stalinista: quel dia-

volo liberticida che la «casa delle libertà» esecra ma
imita.

Sta finendo nel paese Italia anche quel senso del
ridicolo che era sopravvissuto negli anni del fascismo più
bolso e di cartapesta. Chi ride del nuovo potere è un
impudente, un piantagrane, uno che finge di non sapere
che per campare bene nel regime conviene allinearsi e
prendere sul serio l’ometto «misirizzi» arrivato dalla
Brianza. Con il passar delle settimane, dei mesi anche la
stampa di opposizione, anche il partito che fu dei comu-
nisti sono diventati atoni e prudenti, il cattolico Prodi
che si permette qualche ironia, qualche attacco polemico
diventa uno che compie «scivoloni», che non osserva i
silenzi e le ipocrisie del regime.

La satira non solo è scomparsa dai giomali e dalla
televisione ma appare come cosa sconveniente di cattivo
gusto...
(dal nuovo libro di Giorgio Bocca, «L’Italia l’è malada»)
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H a reinventato lo skyline di New York e
dell’America, ha disegnato giganti di cri-

stallo destinati a influenzare generazioni di creati-
vi e ha lasciato l’impronta in decenni di studi
sull’architettura. Philip Johnson, un’icona dell’ar-
chitettura americana dell’ultimo secolo, è morto
a 98 anni a New Canaan, in Connecticut, dove gli
sopravvive una delle sue opere più celebri: la
propria casa di cristallo e acciaio immersa in uno
scenario rurale.

L’annuncio della morte è stato dato dal Mo-
MA, il museo d’arte moderna di Manhattan al
quale Johnson ha dedicato una parte importante
della propria vita, prima diventando a 26 anni il
direttore del dipartimento di architettura, poi

disegnando uno degli edifici del museo. Tra i
lavori più noti di Johnson, figurano i grattacieli
Seagram (realizzato negli anni ’50 insieme a Mies
van der Rohe) e AT&T a New York, ora di pro-
prietà della Sony; la Crystal Cathedral di Garden
Grove, in California; la torre di 56 piani di grani-
to rosa della RepublicBank di Houston, in Texas;
e la Cleveland Playhouse, un complesso che ri-
chiama alla mente un villaggio dell’XI secolo.

Johnson era nato nel 1906 a Cleveland, in
Ohio e dopo aver compiuto studi classici a Har-
vard cominciò a interessarsi di architettura e di
estetica moderna alla fine degli anni Venti, appro-
dando giovanissimo al MoMA. Per diverso tem-
po, il rapporto di Johnson con l’architettura fu

quello da critico, più che da addetto ai lavori
vero e proprio. Da co-autore di un libro di gran-
de successo, The International Style, Johnson in-
trodusse le tecniche della Bauhaus nel mondo
americano. Negli anni Trenta fu protagonista del-
la valorizzazione dello stile minimalista e come
scrittore e curatore lanciò il lavoro di architetti
moderni come Le Corbusier, Walter Gropius e
Mies van der Rohe. In seguito però, volendo
compiere un passo ulteriore, Johnson tornò a
Harvard per frequentare la scuola di design e
sotto la guida di Marcel Breuer si laureò come
architetto alla fine degli anni Quaranta.

Il suo primo lavoro fu la casa di New Canaan,
rimasta una delle suo opere più note. Negli anni

successivi venne il lavoro sul Seagram Building
con van der Rohe, dal cui stile cominciò a distac-
carsi negli anni Sessanta per creare una propria
impronta originale, con edifici che raccogliessero
elementi storici, come cupole e colonnati. Il lavo-
ro più vasto per Johnson fu la realizzazione del-
l’AT&T building a New York, andata avanti dal
1974 al 1984.

Nell’ultimo decennio sono fiorite le pubblica-
zioni che lo riguardavano, ma uno dei libri più
importanti su Johnson è quello da lui stesso rea-
lizzato: Philip Johnson: The architect in his own
words, nel quale raccoglieva 70 anni d’esperienza
e tracciava le linee che prevedeva per il futuro
dell’architettura.ri
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Del bambino rimase solo un cane di pezza
Mamma e figlio portati nel lager: la storia di una tragedia tenuta segreta in famiglia nel romanzo di Philippe Grimbert

MORTO PHILIP JOHNSON, L’ARCHITETTO DEI GRATTACIELI
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È oggi in libreria «Un segreto» di Philippe
Grimbert (Bompiani, pagine 156, euro 13),
storia vera di un bambino che scopre, già
grandicello, di aver avuto un fratello, morto
insieme a sua madre, in un campo di con-
centramento. Del libro, anticipiamo, per
gentile concessione dell’editore, un brano.

Philippe Grimbert

E
sther e Louise sono sedute a un
tavolino, accanto al bar. Hannah
e Simon asi trovano un po’ più

lontano, vicino alla finestra. La sala è
vuota, sono gli unici clienti del caffè, si
ode il tic tac di un grosso orologio da
muro, il padrone pulisce il banco chiac-
chierando con il passatore. Tutto sem-
bra così calmo, un’anticipazione della
libertà che li attende a pochi chilometri
di distanza. L’uomo ha consigliato loro
di stare separati per non attirare l’atten-
zione. Dopo averne sistemato i bagagli
fuori, in una rimessa, è andato a pren-
dee qualcosa da bere per ristorarli. Co-
nosce gli orari dei turni di guardia, sa
quando l’attenzione delle sentinelle si
allenterà. Ha detto che bisognerebbe fa-
re in fretta, recuperare le borse e corre-
re nell’oscurità di un sentiero di cui
conosce ogni pietra. Avvertito che si
sarebbe camminato di notte in mezzo
alla campagna, Simon si stringe al petto
il cagnolino e beve la limonata che l’uo-
mo gli ha servita. Hannah non porta
alle labbra la sua tazza, fissa il cielo
stellato fuori della finestra. Ogni tanto,
come assente, accarezza i capelli del fi-
glio. Esther e Louise la guardano da
lontano, con ansia. Simon chiede di an-
dare al gabinetto, gli indicano la strada;

Hannah vuole alzarsi per accompagnar-
lo, ma con un gesto il bambino le fa
capire che è abbastanza grande per ca-
varsela da solo. Passando, affida il cane
a Louise che sorride guardando l’omet-
to autoritario e incantatore che va ver-
so il fondo della sala.

All’improvviso si odono stridere i fre-
ni di un’automobile. Dei passi echeggiano
nella notte e la porta del locale si apre
davanti a tre ufficiali in uniforme. Louise
e Esther si sentono sbiancare, istintiva-
mente Louise nasconde il cagnolino sotto
il tavolo, poi si porta la mano al petto per
assicurarsi che non vi sia rimasto appes
alcun filo della stella scucita. Hannah non
reagisce all’entrata degli uomini. La schie-
na del passatore si contrae. Appoggiato
con i gomiti al bar, si porta il bicchiere
alle labbra fissando le file di bottiglie. Due
degli uomini restano di sentinella accanto
alla porta, il terzo si dirige verso Louise ed
Esther e chiede loro i documenti. Le due
donne, dominando il tremito delle mani,
estraggono dalla borsa le carte d’identità.
Nel momento in cui Louise si alza, la gros-
sa suola della sua scarpa ortopedica urta il
piede della sedia. L’uomo dice qualcosa in
tedesco ai due colleghi che gli rispondono
ridendo. Il padrone del caffè azzarda una
battuta, il passatore si sforza di sorridere.
L’ufficiale non reagisce e fissa negli occhi
le due donne dopo averne osservato le
fotografie. Restituisce loro i documenti,
controlla quelli del passatore e poi si diri-
ge verso Hannah che non ha distolto lo
sguardo dalla finestra. Una volta accanto
la lei, tende una mano autoritaria e la
giovane donna lo guarda negli occhi. Loui-
se e Esther trattengono il fiato, vedono
che fruga nella borsetta, osserva i suoi
documenti, li posa in evidenza sul tavoli-

no prima di estrarne altri che porge all’uomo, senza smettere di fissarlo.
Sconcertato, l’ufficiale alza le sopracciglia. Appena data un’occhiata al documento,

abbaia un ordine. Esther e Louise, paralizzate, capiscono che cos’è successo. In quel
momento si ode un trotterellare sul parquet della sala, Simon è uscito dal gabinetto e si

precipita verso la madre. Lousie vorrebbe
fargli cenno di tacere, di dirigersi verso di
lei, ma è troppo tardi. L’uomo interroga
Hannah con lo sguardo. Senza esitare,
con voce calma, lei risponde: «È mio fi-
glio».

Hannah e Simon lasciano il caffè, scor-
tati dai tre uomini. Tutto è avvenuto in
pochi secondi. Hannah è già lontana, con
lo sguardo perso nel vuoto. Simon segue
la madre e passa accanto al tavolino delle
due donne senza rivolgere loro la parola.
Allora Louise si laza, ma una mano ferma
posata sulla sua spalla la costringe e rimet-
tersi a sedere: quella del passatore, che la
fulmina con lo sguardo. Gli ufficiali non
hanno visto nulla, la porta si richiude sul-
la notte nera, si ode l’auto che si avvia e
cala di nuovo il silenzio. Esther e Louise
crollano, ma il passatore non lascia loro il
tempo di riflettere, è pallido, con la fronte
madida: ora o mai più. Bisogna andarse-
ne, raccogliere i bagagli nella rimessa e
prendere il sentiero che conduce verso la
libertà; le due donne porteranno anche le
borse della madre e del bambino. Alzan-
dosi, Louise urta un oggetto sotto il tavoli-
no: il cane di Simon. Il ragazzino se n’è
andato senza il suo compagno, restituir-
glielo le avrebbe condannate, a ogni mo-
do non ci ha neppure pensato. Se lo pre-
me contro il viso, bagnandolo di lacrime.

L’uomo le spinge, le fa uscire in fretta.
Esther ha un aspetto spaventoso, il tratto
di matita che le sottolinea gli occhi è cola-
to, disegnando aloni verdastri. La folta
chioma rossa ne accentua il pallore. La
notte è fresca malgrado la stagione, il cielo
disseminato di stelle. Louise, stringendo il
cagnolino al petto, pensa che Simon ha
avuto ragione a proteggerlo con il lavoro
a maglia di Hannah.

Delle numerose pubblicazioni messe in cantie-
re dalle case editrici per il Giorno della Memo-
ria, anticipiamo in questa pagina lo struggen-
te racconto autogiografico, Un segreto, di Phi-
lippe Grimbert. Vi segnaliamo, qui, gli altri
titoli che in questi giorni sono arrivati in libre-
ria.
Dedicato ai bambini è La portinaia di Apollo-
nia di Lia Levi, pubblicato da Orecchio acerbo
(euro 10) e protagonista di un pomeriggio in
libreria, oggi alle 11, alla Mondadori di via
Piave a Roma, intitolato «I nonni raccontano
la Shoah». Nella rinnovata veste grafica degli
Struzzi, Einaudi pubblica Auschwitz (pagg.
166, euro 8,50) interessante monografia che
la storica tedesca anti-negazionista Sybille
Steinbacher dedica al lager nel quale moriro-
no oltre un milione di persone: dal perché fu
scelta Auschwitz per accoglierlo al funziona-
mento della macchina della morte, dalla sto-
ria del campo alle vicende processuali dei
responsabili. Per Marsilio esce invece il rac-
conto di Helen Holzman, scampata al campo
di concentramento, nel quale invece moriro-
no una figlia e il marito, e del suo impegno
per aiutare gli ebrei della sua città: Questa
bambina deve vivere (pagg. 351, euro 18,50).
Anche Tre inverni di Graziella Bonansea (Bal-
dini Castoldi Dalai, pagg. 247, euro 13,60)
racconta la storia di un ragazzo scampato al
lager e in cerca della sua famiglia. La casa
editrice «sonora» Full Color Sound propone
Destinaitario sconosciuto di Kathrine Kres-
smann Taylor, letto da Sandro Lombardi e
Davide Riondino, su commento sonoro di Uri
Caine. Pubblicato nel 1938 nella rivista Story,
fece scalpore: era la prima volta che agli ame-
ricani veniva spiegato il veleno del nazismo.

gli altri titoli

LAUREA HONORIS CAUSA
AD ALBINO BERNARDINI
Ad Albino Bernardini, il maestro di
Pietralata, dal cui primo libro «Un anno
a Pietralata» fu tratto il film televisivo
«Diario di un maestro» diretto da
Vittorio De Seta e interpretato da Bruno
Cirino, l’Università di Cagliari conferirà
oggi la Laurea Honoris Causa in
Scienze dell’Educazione quale
riconoscimento alla sua lunga carriera
di educatore. Albino Bemardini è nato
in Barbagia a Siniscola (NU) nel 1917.
Dopo aver insegnato nelle zone povere
del nuorese, si trasferi a Roma nel
1960. Qui operò prima nella borgata di
Pietralata e poi a Bagni di Tivoli
(Roma), dove tuttora risiede, fino al
suo pensionamento nel 1977.

Francesca De Sanctis

«G
oodbye Agostino...», ha detto ieri pomerig-
gio Stephen Wilson a nome dei rettori ingle-
si. Ed è stato un coro di saluti nella lingua di

Shakespeare, parole e musica. In fondo, Agostino Lombar-
do - lo ha ricordato anche il professor Vittorio Gabrieli -
era il papà italiano del grande drammaturgo inglese. Una
vita, la sua, tutta dedicata al teatro, all’insegnamento, alla
“politica” (un lungo impegno nel Pci)... Per cinquant’an-
ni ha diffuso la sua grande passione agli studenti dell’Uni-
versità La Sapienza di Roma, per ben tre generazioni. Ieri,
erano tutti lì, nella cappella universitaria de La Sapienza,
per dare l’ultimo saluto al professore che ha parlato con
loro di Otello e di Amleto, di Giulietta e Romeo e di
Macbeth... Sono arrivati da tutta Italia per dirgli farewell.
La chiesa - a due passi dal Teatro Ateneo che Lombardo
ha diretto per anni - era gremita di gente: studenti vecchi
e giovani, il corpo docenti del Dipartimento di Arti e

Scienze dello spettacolo al completo e naturalmente i
familiari e tanti amici.

«Abbiamo perso un grande studioso, ma soprattutto
un maestro di vita civile», ha detto il professor Roberto
Antonelli in apertura della cerimonia funebre, una funzio-
ne dai toni sobri, scandita dalle parole di Cecilia Gonnelli
che con voce e chitarra ha fatto risuonare nella chiesa
canti inglesi e irlandesi. «Agostino ha lasciato un grande
vuoto - ha proseguito Antonelli - Dimostrava sempre una
inesauribile generosità sia con gli studenti che con i docen-
ti, era come se fossimo tutti suoi allievi. Ora chi prosegui-
rà il suo dialogo? È questo il grande vuoto che ha lascia-
to». Si è interrotto un dialogo e sarà difficile riprenderlo.
Ma i docenti del Dipartimento non vogliono spezzarlo,
vogliono invece ripristinarlo attraverso il filo della memo-
ria. «Faremo sicuramente qualcosa, non dimenticheremo
quello che ha fatto», ha voluto precisare Antonelli. E con
lui, in chiesa, erano talmente tanti i docenti che sarebbe
impossibile citarli tutti, da Luigi Squarzina a Alessandro
Portelli, da Nadia Fusini a Ferruccio Marotti, da Pino

Fasano a Vittorio Gabrieli... Alcuni di loro hanno preso la
parola durante la funzione. Gabrieli, per esempio, ha
voluto ricordare un amico che era «un uomo ecceziona-
le». «Agostino è andato a casa - ha detto -, chi lo sa quale.
Purtroppo non abbiamo potuto dirgli addio. Penso che
sia stato un uomo eccezionale, uno studioso di profondo
impegno morale e intellettuale. Ho perso un amico, inca-
pace di maldicenze, che lascia una grande eredità di affet-
ti. Agostino è sempre stato animato da una costante ricer-
ca della verità e ultimamente ho percepito una timida
ispirazioni a valori assoluti».

Al di là delle sue grandi doti professionali Agostino
Lombardo ha saputo conquistarsi l’amore delle persone
che lo circondavano. «L’assenza che sentiremo è quella
dell’amore che sapeva dare» ha detto la sua allieva Rosy
Colombo, che ha ricordato anche come con Agostino
avesse un senso anche lo scontro. E infatti il confronto e il
dialogo con lui è sempre stato costruttivo. «Il Dipartimen-
to era un’altra casa per lui. Anche dopo essere andato in
pensione ha continuato a tornare, e ogni settimana tene-

va le sue lezioni su Shakespeare, un seminario ideato
insieme a Nadia Fusini». Non si è mai fermato il professor
Lombardo, pensava perfino ad un Centro Studi scespiria-
no... Ancora tanti progetti, che purtroppo non potrà più
coltivare. Speriamo che qualcuno sappia raccogliere la
sua eredità, ora che la morte lo ha separato dai suoi affetti
e dalle sue passioni. «La vecchiaia era un pensiero che
aveva negli ultimi tempi - ha detto Rosy Colombo -
Cercava in tutti i modi di smentire gli stereotipi e i luoghi
comuni della vecchiaia. E anche il pensiero della morte gli
aveva fatto visita. Un suo studente mi ha raccontato di
aver incontrato Agostino al Teatro Ateneo. Gli disse che
stava riflettendo sulla morte e lo invitò a condividere il
silenzio con lui. Una condivisione del silenzio inquietante
per chi ha speso tutta una vita per la parola...». Uno dei
suoi allievi è intervenuto leggendo un breve brano e ha
detto: «Tutto svanirà senza lasciar traccia, come i sogni».
Ecco, certi sogni, come nel caso di Agostino Lombardo,
non solo non svaniscono ma lasciano tracce indelebili.
Ciao, professore.

Una famiglia ebrea ad Auschwitz. Dalla mostra «Auschwitz: the Depth of the Abyss», New
York

Agostino Lombardo

Celebrità, docenti e allievi nell’affollatissima e commossa cerimonia funebre, ieri alla Sapienza, per commemorare il grande anglista scomparso

«Goodbye Agostino», l’ultimo saluto a Lombardo
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Segue dalla prima

I
l nostro tempo, non vi è dub-
bio, è segnato nella sua qualità
dall’avanzare dei diritti delle

donne, del benessere, della loro li-
bertà come con-
dizione della li-
bertà di tutti.
Nella Fabbrica
del Programma
ci saremo dun-
que con l’espe-
rienza di una re-
te e di una clas-
se dirigente fem-
minile che cre-
dono in uno
spazio politico autonomo e in
un’alleanza privilegiata con le ra-
gazze e i ragazzi per costruire una
modernità umanizzante e condivi-
sa.
Sono convinta che credibilità e ro-
bustezza del mio partito, di una
sinistra riformatrice, siano anche il
frutto del pensiero e dell’agire fem-
minile che oggi vogliamo investire
in un’alleanza vincente.
Uno sguardo attento alle donne
del mondo e dell’Italia, pur nella
ovvia considerazione delle tante

differenze, rivela l’urgenza di una
politica che sappia voltare pagina.
Il nostro messaggio è quello di un
New deal delle donne come New
deal del Paese, di una nuova stagio-
ne che può essere affidata solo a
leadership e classi dirigenti parita-
rie. D’altronde sono stati i Governi
di centrosinistra ad avere fino a sei
ministre e ora si può solo andare
ben oltre, guardando all’Europa.
Mi fa piacere che Romano Prodi
concordi sull’esigenza di regole nel-
la Federazione e nell’Alleanza, per

colmare un deficit vergognoso di
rappresentanza, di democrazia, di
condivisione del potere. Per cam-
biarne logiche, linguaggi, agende.
Per innovare, rendere coinvolgen-
te la politica, farne punto di riferi-
mento morale. Mettiamoci al lavo-
ro. Rompiamo da subito quei club
molto maschili e anacronistici che
guidano sia le coalizioni nazionali
che quelle nei territori. Club che
hanno bisogno di talenti femmini-
li, già da ora visibili e presenti.
E lancio un allarme: sulla formazio-

ne delle liste, dei listini, delle future
squadre di governo per le Regioni
e i Comuni, non ci siamo ancora.
Tutta la lista unitaria deve farsi un
vanto della presenza e della elezio-
ne di donne. Sono importanti, ma
non basta tifare, Mercedes Bresso e
Rita Lorenzetti.
Puntare su presenze e dirigenti
femminili significa avere un’idea
di società più uguale, inclusiva, in
grado di riconoscere capacità e me-
riti di ognuno a partire dai giovani.
È il messaggio più efficace per co-

municare quanto la politica del-
l’Ulivo possa sbloccare la società,
aprirla, renderla più giusta e social-
mente dinamica.
Tutti conveniamo sul fatto che il
Paese ha bisogno di una rinascita,
ma questa rinascita dovrà fare i
conti con i lasciti disastrosi di un
centrodestra che ha asfissiato eco-
nomia, etica pubblica, meriti, dirit-
ti e qualità anche individuali, che
ha allargato povertà, solitudini e
colpito la democrazia.
Le donne ne pagano il prezzo più

alto. Non a caso si sono astenute
più degli uomini nelle elezioni eu-
ropee e amministrative.
Ora possono fare la differenza per
la vittoria dell’Ulivo. Ma chiedono
di essere ascoltate, capite nelle loro
aspirazioni di dignità e di afferma-
zione, convinte di poter dare una
scossa al Paese.
Il vento di una nuova consapevo-
lezza femminile nasce dall’indispo-
nibilità di ogni generazione ad ac-
cettare le cose come sono. Le paro-
le pensate e gridate sono la bussola

per praticare un riformismo parte-
cipato, che accolga i valori forti e i
cambiamenti radicali di cui le don-
ne hanno bisogno: lavoro, ugua-
glianza, libertà, diritti umani, tute-
la vera della maternità, spazi e servi-

zi pubblici, a parti-
re dalla scuola e
dai nidi. Laicità.
Una laicità non in-
differente, ricca di
pluralismo etico,
leva di dialogo e co-
struttrice di un be-
ne comune. Pensa-
vamo non fosse
più necessario re-
clamarla e ci trovia-

mo a doverla difendere.
Alleanza e Federazione hanno il do-
vere di misurarsi su principi essen-
ziali, sui temi di frontiera, sul pro-
gresso e la modernità. Ho apprezza-
to Romano Prodi quando ha invita-
to ad andare a votare, comunque
la si pensi, per i referendum sulla
legge quaranta.
Per me è una battaglia di umanità,
è un sì di speranza, è un sì per un
atto d’amore in più.

Coordinatrice nazionale donne ds

IL DESIDERIO DI VIVERE IN PACE

Su «E la chiamano
missione di pace?»
Andrea Bosis

In riferimento all'articolo “E la chiamano «missione di pace»”,
pubblicato sul Vostro giornale, a firma di Gabriel Bertinetto,
nel quale si riporta il mio nome, vorrei precisare alcune cose:
- Prima fra tutte, io non sono affatto un Comandante di
Compagnia, come riportato nell'articolo, ma sono semplice-
mente un ex carrista che ha mantenuto la sua passione e
discute su un forum pubblico con amici.
I gradi riportati sul forum non rispecchiano quelli rivestiti
nella vita reale, ma rappresentano solo il numero dei messaggi
inseriti sul sito.
- Le critiche, come gli apprezzamenti espressi sul forum, non
hanno nulla a che vedere con posizioni poliche e la politica è
CHIARAMENTE bandita dal forum, come precisato nelle re-
gole di partecipazione, ma riguardano semplicemente questio-
ni tecniche.

Onestamente, mi sarei aspettato una maggiore serietà nel repe-
rimento delle informazioni da parte di uan testata come la
vostra.

Alcuni autori delle critiche rivolte via Internet alle autorità del
nostro paese circa la missione italiana in Iraq non sono dunque
militari, oppure non lo sono più. Ne prendiamo atto. Sottolineaia-
mo però che nomi e qualifiche riportati nell’articolo sono quelli
indicati in rete, e non era affatto chiaro che, in uno dei siti citati,
nomi e qualifiche fossero fittizi. Aggiungiamo che i testi sono
citati fedelmente, e che si indica chiaramente la fonte da cui sono
stati attinti.
Cordialmente

Gabriel Bertinetto

I princìpi
dello Stato di diritto
Stefano Marchigiani

La sentenza che scagiona i tre attivisti islamici dall’accusa di
terrorismo e il canaio che ne è seguito, mi hanno procurato
una miriade di sentimenti che ora mi provo ad elencare.
Totale solidarietà con il Giudice Clementina Forleo che, nell’in-

terpretare e applicare la legge in piena libertà di coscienza e
autonomia di giudizio, come vuole la Costituzione, non si è
lasciata condizionare dal putiferio che, sapeva bene, avrebbe
scatenato.
Vergogna nei confronti dei miei connazionali, a cominciare
dall’impresentabile “europarlamentare” (ma come si fa!?) Bor-
ghezio, che non hanno perso questa occasione per dimostrare
tutta la loro pochezza culturale, morale e civile, inscenando
manifestazioni oltraggiose contro la stessa Forleo.
Indignazione e allarme per la scarsa sensibilità verso lo Stato di
Diritto manifestata dalle parole della terza carica dello Stato,
Pierferdinando Casini, e ancora di più per l’iniziativa del cosid-
detto Ministro Guardasigilli ing. Castelli, che vuole applicare
una legge, peraltro incostituzionale, ancor prima che sia pro-
mulgata.
Pena per la solita boutade da casa di riposo di un ex Presidente
della Repubblica.
Dispetto per le espressioni usate da alcuni esponenti del centro-
sinistra: Di Pietro dice che i terroristi sono terroristi e come
tali vanno trattati, ma non mi dice in base a quali criteri
giuridicamente validi si può affermare che uno è un terrorista;
Mastella dice che non vede differenza tra guerriglieri e terrori-
sti, ma allora mi chiedo come vede la Resistenza, i nostri
Partigiani, perseguiti, torturati e uccisi come banditi e terrori-

sti dai nazifascisti. Un po’ di delusione per le prese di posizione
troppo caute di dirigenti DS come Chiti: credo che sia un
imperativo categorico contrastare con fermezza ogni aggressio-
ne ai principi dello Stato di Diritto, a cominciare dall’indipen-
denza della magistratura, costituzionalmente soggetta soltanto
alla Legge. Se, in nome della guerra al terrorismo, rinunciamo
ai valori della Costituzione, allo Stato di Diritto, ai principi
liberali dell’ordinamento democratico, il terrorismo ha già
vinto.

Baschi blu, meglio così
Luigi Macchi

Prendo atto del chiarimento di Emanuele Vergine (il basco di
colore azzurro è quello di ordinanza dell'aviazione leggera
dell'esercito) . Meglio così, ho pensato male. Purtroppo la
rabbia per le inutili vittime di una guerra vergognosa è tale da
offuscare la ragione.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma o
alla casella e-mail lettere@unita.it

Maramotti

O
ggi voglio fare davvero una cosa “di sinistra”,
voglio farmi da parte e far parlare un'altra
donna, Simone Bitton, regista, nata in Maroc-

co da una famiglia ebrea tradizionale, scolarizzata in
Francia, trasferita a Gerusalemme nel 1966, soldates-
sa per servizio militare durante la guerra del 1973
(ha detto: “Ho visto la morte e questo mi ha resa una
pacifista per sempre”), una che parla ebraico, legge
in francese e canta in arabo. Una che ha girato l'Euro-
pa in autostop con gli hippy, si è diplomata alla
prestigiosa Idhec (la scuola francese di cinema), vive
fra Parigi e Gerusalemme, va tutte le volte che può
in Marocco. Una che si definisce “esperta nell'arte di
attraversare i posti di blocco in entrambe le direzio-
ni” poiché abita certe volte la parte israeliana e certe
volte la parte palestinese della città. Voglio lasciare
la parola a Simone Bitton perché ho visto il suo film
documentario “Il Muro”, che sarà distribuito dalla
Lucky Red (nei cinema da domani), e l'ho trovato
straordinario. Racconta la costruzione del Muro che,
nato come idea di frontiera nella testa di Itzak Ra-
bin, quando spiravano venti di pace (1994), è diven-
tato, col governo Sharon, “barriera di protezione”,
nel persistere dei venti di guerra. Si tratta di una
parete (tre metri di cemento più cinque metri di
sovrastruttura di rete respingente), di un lunghezza

prevista, e non ancora ultimata, di 640 chilometri. A
partire da ognuno dei lati del muro quattro metri di
terreno sono stati, o saranno, coperti da rotoli di filo
spinato e da sensori elettronici e ci saranno strumen-
ti in grado di rilevare qualsiasi impronta umana. Il
costo della costruzione è di due milioni di dollari a
chilometro. I lavori sono iniziati nel 2002, per ora è
stato coperto un terzo del percorso. Sono stati confi-
scati centinaia di ettari di territorio palestinese, di-
strutti terreni coltivati, abbatuti ulivi. A fine lavori,
dicono, il muro avrà inglobato il 7% della Cisgiorda-
nia e quindi 300 mila palestinesi. Saranno in molti a
trovarsi praticamente senza cittadinanza né possibi-
lità di lavoro. La commissione per i diritti umani
dell'Onu ha messo in guardia la comunità interna-
zionale, le organizzazioni israeliane per i diritti civili
hanno protestato insieme ai palestinesi, la corte In-
ternazionale di Giustizia nel luglio 2004 è arrivata a
chiederne lo smantellamento (chiedere, non impor-
re)… eppure il muro è ancora lì. Tutti lo sappiamo
che quel muro è contro la pace, ma lo mettiamo nel
conto della piaga del conflitto in medioriente e ce
ne dimentichiamo. Il film di Simone Bitton, poiché
è un piccolo capolavoro, impedisce l'oblio, evoca
con la forza della semplicità, scenari di sofferenza
quotidiana, sorrisi coraggiosi, fatica e nostalgia, ma

soprattutto la crudele normalizzazione del male,
quando arrampicarsi fra i fili spinati, infilarsi in un
fenditura, con le borse, coi pacchi, coi bambini, per
passare “di là” diventa, nella ripetizione, vita, desti-
no. Il ritmo del film è bressoniano: lento quanto
deve essere lento il camminare d'un uomo, il braccio
della gru che deve alzare una lastra di pietra, per
rendere l'idea del reale. Il timbro è silenzioso, senza
eccessi musicali, perchè l'emozione non sia artificia-
le. Le aperture sul paesaggio (verde, dolce, ruvido,
sassoso), come in un film di John Ford, raccontano
la vastità della terra e del cielo e ti fanno sentire
l'offesa di chiuderlo, di recintarne la grandezza, di
impedire lo sguardo panoramico, con le esclusioni
della barriera “protettiva”. I volti degli attori del
dramma dicono senza dire tutta l'assurdità della loro
condizione: sono facce segnate dalla pazienza, occhi
intensi, sorrisi aperti al desiderio di comunicare. Le
voci sono sempre fuori campo. A cominciare dall'ini-
zio (bellissimo) in cui, mentre la macchina da presa
inquadra il muro, in un punto in cui è ornato di
disegni, bambini invisibili, cioè fuori scena, con la
loro vocetta allegra, parlano di odio e di guerra, con
la naturalezza sdrammatizzante e spaventosa di chi
conosce soltanto quello. Da che parte del muro sta
la camera è una domanda che, guardando, ci si pone
costantemente. Il muro è sempre in campo, inteso
in senso cinematografico, ma il campo di battaglia
qual è? L'impasto linguistico (il film è in lingua origi-
nale coi sottotitoli in italiano) non consente, a chi
non conosce né l'arabo né l'ebraico, di distinguere.

L'effetto è rivoluzionario e, come spiega Simone Bit-
ton, non casuale: “Non c'è nulla che mi colpisca di
più, nella vita come nei miei film, del confondere
un ebreo con un arabo o viceversa. Israeliani e pale-
stinesi si assomigliano, come prigionieri e guardia-
ni. Per me questa nazione è un'unica nazione, molto
piccola, abitata sia da Ebrei sia da Arabi. Io mi identi-
fico con essa perché anch'io mi sento ebrea e araba
allo stesso tempo. L'ebraismo è parte della storia di
questo paese, ma un giorno Israele dovrà accettare
di diventare anche un po' arabo. Quel giorno tutti i
muri saranno finalmente abbattuti”.
E così incominciano le sue “ote di regia”: “Gli spetta-
tori non sono pagine bianche: sanno molte cose su
questi muro, su questa guerra. Hanno delle opinio-
ni, a volte troppo nette, a volte opinioni che non
condivido. Non ho fatto questo film per convincer-
li. Ho fatto questo film per condividere quello che
provo. Ho fatto questo film per comunicare loro
quello che vedo e anche mostrarmi io stessa ai loro
occhi. Il muro che ho filmato è parte di me quanto
gli orizzonti fisici e mentali dei miei personaggi.
Questo muro è, in un certo senso, il testamento del
nostro fallimento”. Proprio oggi, nel giorno della
Memoria, mi pare importante questo messaggio
semplice: la sensazione dell'affinità, il desiderio di
vivere in pace. Gli ebrei hanno diritto di non soffrire
più, di non essere più minacciati. Né dai terroristi,
né dal muro costruito per difenderli e destinato a
tenere aperta la ferita che infetta la loro esistenza
quotidiana.

Sono stati i governi di centrosinistra ad
avere fino a sei ministre e ora si può solo
andare ben oltre, guardando all’Europa

Un New deal delle donne come New deal
del Paese, una nuova stagione che può

essere affidata solo a leadership paritarie

Massacro
delle istituzioni

Fa’ qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

cara unità...

È
in questione la corretta interpreta-
zione della legge e del diritto interna-
zionale, che pure costituiscono i pa-

rametri obbligati per valutare l’operato di
ogni magistrato, o una visione della giusti-
zia che aderisca alle logiche politiche, alle
convenienze particolari e persino alla con-
cezione morale del potere dominante in
questa particolare fase della vita del paese?
Intendiamoci, nessun giudice è libero dal
giudizio. A cominciare da quello di Pier
Ferdinando Casini: «È incredibile». Cosa,
però: la sentenza in se o i riferimenti alla
legislazione nazionale e internazionale?
Nel primo caso, infatti, si dovrebbe anno-
verare anche il presidente della Camera tra
coloro che hanno bollato il giudizio di
Milano come ideologico e soverchiante
del dovere del magistrato di applicare la
legge. Nel secondo, ovvero se è la legge a
non colmare le garanzie del diritto interna-
zionale, sarebbe il ruolo istituzionale di
Casini a venire meno al rispetto dovuto
all’autonomia del giudizio del magistrato.
Anche la critica, insomma, ha bisogno di
motivazioni. Per non trascendere nella

strumentalizzazione. O, peggio, nella pre-
varicazione. La dice lunga che un tale ri-
schio sia stato paventato da Giulio Andre-
otti, appena uscito indenne da un contro-
verso procedimento giudiziario: «Nessu-
no può toccare - ha detto il senatore a vita
- quel che sancimmo alla Costituente». Ov-
vero, l’indipendenza dei poteri. Quello giu-
diziario, è bene ricordarlo, è a sua volta
garantito dalla propria articolazione inter-
na. Oltre che dai diversi gradi del procedi-
mento di cui, a Milano, l’ufficio del pubbli-
co ministero intende avvalersi per ottene-
re la condanna dei terroristi, con una inter-
pretazione della legge diversa da quella
che ha motivato la sentenza, ma senza per
questo delegittimare il magistrato che l’ha
pronunciata. Si può dire altrettanto del-
l’ispezione minacciata dal ministro della
Giustizia Roberto Castelli, che suona d’av-
vertimento anche - se non soprattutto -
nei confronti dei magistrati che dovranno
autonomamente pronunciare il giudizio
d’appello?
A differenza di Andreotti, che tende a
«non dare rilievo ad un caso di specie (la
decisione del gup di Milano) in un mo-
mento nel quale è necessario mettere ripa-
ro ad una crisi del sistema», riteniamo che
sia più che opportuno discutere del caso
in questione. Senza aver paura di divider-
si, sia sull’interpretazione che il magistrato

milanese ha dato della legge sia delle lacu-
ne e delle incongruenze che lo stesso auto-
re della sentenza ha richiamato tra la nor-
mativa nazionale e il diritto internaziona-
le. Addirittura, come è giusto, sulla rispon-
denza tra le tradizionali garanzie giurispru-
denziali e le nuove esigenze di sicurezza
indotte dalla drammatica irruzione nella
realtà di tutti i giorni di minacce terroristi-
che non previste tra i parametri ordinari
della legge. Questa discussione, sì, darebbe
legittimità al primato del diritto. Che non
può essere soffocato dalla pretesa di un
differente primato: e non è nemmeno quel-
lo della politica nell’esercizio del potere
legislativo. Quando il ministro Castelli, in
risposta ad Andreotti, concede che «è gra-
ve la contrapposizione tra politica e magi-
stratura, ma ancor più grave sarebbe la
distanza tra magistratura e popolo», addu-
cendo ad esempio proprio la sentenza su
«terroristi passati per guerriglieri», insinua
una contrapposizione tra la volontà popo-
lare e la certezza della legge che altera un
principio basilare in democrazia. In nome
dell’assolutismo di una maggioranza politi-
co-parlamentare (identificata tout court
con il popolo) si spinge al disconoscimen-
to dell’indipendenza dei poteri costitutivi
dello Stato di diritto.
Del resto, il caso ha voluto che la polemica
sulla sentenza milanese si incuneasse nella

ripresa parlamentare di procedimenti legi-
slativi che toccano snodi delicati dell’eser-
cizio della giustizia. Il primo, appunto, è
costituito dal rinvio alle Camere da parte
del capo dello Stato della legge di riordino
dell’ordinamento giudiziario sbrigativa-
mente varata dal centrodestra con la prete-
sa dell’autosufficienza e a colpi di forza. Il
secondo riguarda il recepimento della di-
sciplina sul mandato di cattura europeo.
Ebbene, in quest’ultimo provvedimento ie-
ri la maggioranza di governo ha imposto
tutta una serie di distinzioni formalmente
legate all’autonomia del procedimento giu-
diziario nazionale, ma che rendono inap-
plicabile il mandato di cattura europeo.
Come se non si fosse appena rimproverato
al giudice milanese di essersi fatto scudo
della contraddizione delle norme a cavallo
delle nuove frontiere giuridiche internazio-
nali. Da quale parte sono più garantiste?
O, meglio, quale garanzia vale, se cambia a
giorni alterni, a seconda dei casi e degli
interessi in giudizio? Noi crediamo che la
vera garanzia l’abbia indicata il presidente
della Repubblica rinviando al Parlamento
la legge Castelli sulla base dei principi di
civiltà giuridica che animano la Costituzio-
ne italiana e, ora, anche quella europea: la
garanzia è nella legge uguale per tutti. In
nome di tutto il popolo italiano.

Pasquale Cascella

segue dalla prima

Contro il club della politica maschile
BARBARA POLLASTRINI
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La Shoah è un delitto italiano
un delitto che, senza la fervida collaborazione

fascista, non avrebbe potuto raggiungere
un tale livello di sterminio in Europa

La tiratura de l’Unità del 26 gennaio è stata di 141.012 copie

la foto del giorno

Noi ricordiamo

FURIO COLOMBO

Sri Lanka, un bambino davanti alla sua abitazione distrutta dallo Tsunami un mese fa

la lettera/1 la lettera/2

O
ggi è un giorno importante, è la giornata in cui le istituzio-
ni, e noi tutti, abbiamo deciso di ricordare i crimini del
nazismo e del fascismo. In quest'occasione ci spetta anche

fare un bilancio su come la memoria e la giustizia verso le vittime
vengono trattate nel nostro Paese. Il bilancio non è certamente
positivo. Era dovuta e scontata l'istituzione in questa legislatura di
una Commissione parlamentare d'inchiesta sulle cause dell'occulta-
mento di fascicoli relativi a crimini nazifascisti (meglio conosciuta
come Commissione sull'Armadio della vergogna), ma si è dovuto
faticare non poco per riuscire ad ottenerla nel 2003. Oggi quella
Commissione sta facendo un buon lavoro, e ciò che ne esce non
finisce di stupire. Un ulteriore occultamento di materiale è avvenu-
to, infatti, negli ultimi anni, dopo la scoperta delle carte dell'arma-
dio: i 273 fascicoli riguardanti crimini in cui sono stati coinvolti
fascisti italiani, arrivati alla Commissione solo nel marzo scorso.
Come è possibile che ancora più d'uno tenti di occultare le carte, nel
caso specifico magistrati della Procura militare che al contrario
dovrebbero adoperarsi per fare giustizia? Forse perché questi fascico-
li scottano più di altri, poiché contengono carte su criminali italiani.
Perché, si sa, il teorema su gli “italiani brava gente”, che scarica tutte
le colpe solo sulle truppe naziste, ritorna sempre ed è difficile da
scalfire. Come è accaduto in Senato con l'approvazione da parte
della Commissione Difesa del progetto di legge di Alleanza Naziona-
le per il riconoscimento di belligeranti legittimi a coloro che hanno
fatto parte dell'esercito della Repubblica di Salò.
A questi fatti se ne aggiungono numerosi altri, altrettanto gravi. Da
ultimo le dichiarazioni di Gramazio che assolvono il fascismo dalla
responsabilità delle leggi razziali e dello sterminio degli ebrei. Gli
esponenti della maggioranza di centro-destra in questi anni si sono
prodigati in affermazioni sul 25 aprile e più in generale sull'antifasci-
smo gravi perché lesive della verità nonché della storia italiana. Vi è
stato, a seguire, il taglio di fondi all'Anpi operato in più momenti e
il mancato stanziamento per le celebrazioni del 60˚ anniversario
della Resistenza. È chiaro, dunque, il disegno culturale-politico

della maggioranza: la revisione ad uso politico della storia nazionale
per tappe successive fino alla cancellazione delle radici democrati-
che. A tale disegno certo è giovato il tanto parlare - anche col
supporto di certa brutta televisione - di conciliazione nazionale e

superamento di memorie divise. E sicuramente supporto essenziale
è stata tanta pubblicistica revisionista, di qualche storico, ma soprat-
tutto di chi, senza alcuna professionalità in merito, si è arrogato
pubblicamente il ruolo di disquisitore della storia nazionale e dei

suoi significati. Anche questo ha aiutato il governo Berlusconi, per
la strutturazione di una società autoritaria, in cui solo pochi posso-
no godere di potere e benessere. La campagna del governo e della
destra contro la memoria e la storia più in generale è stata in questi
anni tenace, e condotta con arroganza e modalità imprevedibili:
ricordiamo l'ingerenza del Ministro dei Beni culturali nella gestione
amministrativa dell'Archivio centrale dello stato, da cui ha rimosso
l'autorevole direttrice, ricordiamo il taglio di fondi agli Archivi
storici di tutta Italia, che mette in grave pericolo la produzione di
cultura e l'elaborazione della memoria storica del Paese. E ancora, il
tentativo di revisione dei testi di storia e dei programmi scolastici.
La risposta dell'Italia democratica al tentativo di cancellazione della
Resistenza come origine dell'Italia contemporanea deve essere riso-
luta e chiara. Sostegno alle attività scolastiche, finanziamento della
ricerca storica così poco retribuita in Italia, finanziamento delle
opere documentarie e artistiche, supporto alle iniziative locali, in
particolare all'istituzione dei Parchi della memoria. In Parlamento
deve essere portata avanti con decisione l'iniziativa per approvare
alcune significative proposte di legge. Innanzitutto quelle relative al
finanziamento delle celebrazioni sul Sessantennale della Resistenza,
approvazione ormai urgentissima; quella per il risarcimento alle
vittime delle stragi di cui si sono rinvenuti i documenti nell'Arma-
dio della vergogna. E infine la proposta, presentata lo scorso 8
marzo insieme al Presidente della Camera Casini, di istituire una
giornata delle donne della Resistenza, che oltre a contribuire a
tenere viva la memoria di quei fatti, riconosca solennemente alle
donne il ruolo svolto nella costruzione della democrazia e delle
libertà nel nostro Paese. Voglio aggiungere, infine, che tutte queste
ragioni ci spingono anche a chiedere al Presidente della Repubblica
che per il seggio di senatore a vita ancora vacante sia scelta una
donna della Resistenza. Sceglierlo significherebbe un visibile ricono-
scimento istituzionale al lungo e durissimo percorso di emancipazio-
ne femminile, così importante nella costruzione di un'Italia divenu-
ta libera e moderna anche grazie all'impegno antifascista.

Segue dalla prima

S
i legge nel breve testo che segue
intitolato «Testuali parole»: «Di-
re che il fascismo ha imitato

qualcuno o qualcosa è semplicemente
assurdo».
In queste due pagine il regime fasci-
sta, nella sua peggiore incarnazione di
persecutore di cittadini italiani, smen-
tisce con decenni di anticipo coloro
che penosamente sostengono, ai no-
stri giorni, che il fascismo non è stato
uno dei due grandi protagonisti della
Shoah, insieme alla Germania nazista.
La Shoah - come si può vedere e capi-
re in una grande mostra aperta in que-

sti giorni a Roma, presso il Vittoriano
(e da cui abbiamo tratto «La Stampa»
e «Il Popolo d’Italia» del 1938) - non
avrebbe mai potuto cominciare se leg-
gi razziali ossessive, totali e durissime,
come quelle approvate all’unanimità
da Camera e Senato italiani, non si
fossero saldate con quelle tedesche,
diventando orrendo modello di perse-
cuzione in tutta l’Europa occupata.
Con questo numero de «l’Unità» c’è
anche il volume «Voci della memo-
ria», una antologia di documenti e
testimonianze che potrà essere utile
agli insegnanti costretti ad affrontare
da soli, senza sostegni della scuola e
senza sussidi, i ricordi di questa gior-

nata.
Le pagine così crudelmente esplicite
di due giornali fascisti, in pieno domi-
nio del regime, e il volume ci servono
per ripetere qui, a coloro che fingono
di non sapere o di non sentire che,
quando si parla di Shoah, richiamare
altri crimini e orrori esecrabili accadu-
ti altrove nella Storia (le Foibe, i Gu-
lag) è solo un espediente per allonta-
nare il discorso dal fascismo. La Sho-
ah infatti è un delitto italiano, un delit-
to che, senza la fervida collaborazione
fascista, non avrebbe potuto raggiun-
gere un tale livello di sterminio in
Europa. È questo delitto italiano - ac-
clamato all’unanimità nel Parlamen-

to e dai cosiddetti grandi statisti di
allora - che oggi si ricorda con dolore
inguaribile nelle scuole e nelle istitu-
zioni italiane. Lo si ricorda insieme al
delitto di perseguitare ed eliminare gli
avversari politici, nel periodo più bu-
io della Storia contemporanea italia-
na. Per questo, e per impedire che
malattie mortali come il fascismo pos-
sano riprodursi, anche attraverso lo
stravolgimento della verità e la nega-
zione dei fatti, che esiste il “Giorno
della Memoria”, 27 gennaio, il giorno
in cui sono stati abbattuti i cancelli di
Auschwitz e il mondo ha cominciato
a scoprire l’orrore della persecuzione
nazista e fascista, tedesca e italiana.

S
ignor Direttore,
gli articoli che appaiono oggi
(il 25 gennaio, ndr) a pagina 6

de l’Unità, dedicati alla risoluzione
del Parlamento Europeo sulla Sho-
ah, destano molte obiezioni. Il vo-
stro resoconto del dibattito parla-
mentare ne stravolge completa-
mente il senso, falsificando le inten-
zioni delle parti. È assolutamente
sbagliato affermare che i parlamen-
tari polacchi si sono opposti all’in-
serimento dei «passaggi sulle re-
sponsabilità del loro Paese», per-
ché «i polacchi non volevano allu-
sioni a loro colpe»: non potevano
farlo semplicemente perché la boz-
za della risoluzione non conteneva
tali passaggi né allusioni. Si tratta-
va soltanto di omettere frasi del ti-
po «campo di sterminio in Polo-
nia». Visto che la bozza evitava in
tutti i modi di nominare i tedeschi
e la Germania come fautori dello
sterminio, l’insistenza di nominare
invece la Polonia come luogo della
Shoah era del tutto ingiustificata,
in quanto un tale squilibrio crea
associazioni fuorvianti e una peri-
colosa confusione circa i veri re-
sponsabili del genocidio. Ne è il
migliore esempio la stampa italia-
na, dove nel giro di pochi giorni
per ben tre volte Auschwitz è stata
definita un «lager polacco» - una
frase ingiuriosa, questa, che offen-
de la memoria dei 6 milioni di citta-
dini polacchi sterminati durante la
guerra. È di sconvolgente leggerez-
za, in questo contesto, l’affermazio-
ne contenuta nello stesso articolo
de l’Unità. secondo la quale la riso-
luzione del Parlamento elenca le
nazioni più colpite dallo sterminio
«per far piacere ai polacchi». Sarà
utile richiamarsi qui al senso di pu-
dore del giornalista e del giornale?
Sorge il dubbio, perché mai l’Unità

parla con tanta insistenza delle
«colpe» e «responsabilità» dei po-
lacchi? Anche il titolo dell’intervi-
sta pubblicata sulla stessa pagina
parla della «vera colpa della Polo-
nia» e le domande del giornalista
puntano sempre nella stessa dire-
zione. Tale insistenza da parte del
giornale tradisce un pregiudizio
lontano dalla verità dei fatti storici
e da ogni oggettività. Una cosa è
riconoscere la realtà di alcuni fatti
- come il pogrom di Kielce - un’al-
tra metterli in risalto tale da farli
sembrare equivalenti allo stermi-
nio industriale perpetrato ad Au-
schwitz. Non è giusto parlare della
presunta indifferenza della popola-
zione polacca rispetto alla Shoah
senza tenere presente che la Polo-
nia fu l’unico Paese occupato dai
nazisti dove qualsiasi tentativo di
aiutare gli ebrei veniva punito con
la morte immediata. Non si deve
minimizzare l’opera della resisten-
za polacca, perché furono proprio
i suoi uomini ad allarmare per pri-
mi i governi alleati sulla terribile
realtà della Shoah (senza peraltro
essere creduti) e sono loro il grup-
po nazionale più numeroso tra «i
giusti delle nazioni» riconosciuti
dall’Istituto Yad Vashem. È vergo-
gnoso insinuare che la popolazio-
ne polacca acconsentiva tacitamen-
te allo sterminio, mentre in realtà i
soldati polacchi si battevano su tut-
ti i fronti della guerra contro il Rei-
ch nazista e i suoi alleati. Infine, è
davvero poco elegante da parte di
un giornale di sinistra rinfacciare
ai polacchi la persecuzione antise-
mita del 1968 senza accennare al
fatto che essa fu un elemento delle
purghe interne al partito comuni-
sta.
Da più anni si sta svolgendo in Po-
lonia un dibattito - a volte difficile

e doloroso - sui rapporti passati e
presenti tra polacchi ed ebrei. Si
cerca di chiarire il passato perché
non crei più divisioni tra noi. Per
far progredire questo dibattito biso-
gna rinunciare alle semplificazioni
giornalistiche, pregiudizi e accuse
sommarie. Lo dovrebbe tener pre-
sente chiunque decide, anche fuori
dalla Polonia, di prendere parola
sull’argomento.
Con stima

Wojciech Unolt
Responsabile Ufficio Stampa

Ambasciata di Polonia in Italia

Per quanto mi riguarda, le afferma-
zioni del gentile consigliere Unolt so-
no destituite di fondamento. Mi so-
no semplicemente limitato a riporta-
re quanto è accaduto in preparazio-
ne della risoluzione del Parlamento
europeo per il 60˚ anniversario dell'
Olocausto. Non vedo francamente
dove, nel mio resoconto, si possa rin-

tracciare una “sconvolgente leggerez-
za” nei confronti dei deputati polac-
chi o della nazione Polonia. É vero o
non è vero che c'è stata una trattati-
va per pervenire, infine, alla defini-
zione del campo di Auschwitz-Birke-
nau come “Hitler's Nazi death
camp” per evitare che si collocasse
geograficamente il medesimo lager
sul territorio della Polonia? Questo
ho riferito. Senza alcuna offesa, stia
tranquillo consigliere, per alcuno.
Quanto al resto, rinvio al “dibattito
a volte difficile e doloroso” che è aper-
to in Polonia sui “rapporti tra polac-
chi ed ebrei” che lo stesso consigliere
ha avuto l'amabilità di ricordare.

Sergio Sergi

Nessuna semplificazione o accu-
sa sommaria nell’intervista a France-
sco Cataluccio. In essa veniva anzi
precisato che il progetto dello stermi-
nio in Polonia fu esclusivamente te-
desco. E senza alcuna intenzione di

voler paragonare fatti come il Po-
grom di Kielce alla Shoah. Addirittu-
ra si legge che la maggior parte dei
pogrom del 900 era avvenuta nella
zona controllata dai Russi sino al
1918. Scagionando così la Polonia.
Nondimeno, come ha documentato
anche il regista Landsman, vi furono
ampie zone di indifferenza e passivi-
tà attorno ad Auschwitz. Senza nul-
la togliere all’eroismo della Resisten-
za polacca e ai «giusti» polacchi in
condizioni impervie. Del resto che
problemi tra ebrei e polacchi vi siano
stati e vi siano, è l’estensore della
lettera ad ammetterlo. Quando ac-
cenna al dibattito attuale sul passa-
to, «difficile e doloroso». Quanto alle
colpe comuniste nella campagna
«antisionista», nessun equivoco. Sia-
mo stati noi stessi a evocarle, come
rovesciamento paradossale dell’accu-
sa di filocomunismo agli ebrei. Riba-
diamo il concetto.

Bruno Gravagnuolo

Giorno della memoria, è tempo di un bilancio
GLORIA BUFFO

Parlamento europeo
e Shoah

Tv, un passo dopo
il bavaglio

C
aro Direttore,
Molto meglio della cancellazione di un Santoro o dell’esilio al saba-
to sera su La 7 di un Lerner, è Punto e a capo di giovedì sera a

segnalare la svolta storica in atto, dopo un buon ventennio di tradizione
televisiva di programmi giornalistici sul campo, inchieste e racconti e interi
cicli di trasmissioni itineranti. Nasce ufficialmente alle 21 su Raidue, anche
se pochi se ne accorgeranno, almeno stando alla media sinora realizzata da
Punto e a capo, una nuova figura destinata a segnare una pagina inedita
persino nella sociologia della comunicazione: è il conduttore-riparatore del
potere, il SuperMario della propaganda di regime, o, meglio, stando a una
celebre definizione americana del giornalista, il cane da guardia alla rove-
scia. L’allestimento di una antipuntata di Report, con tanto di diretta da
Palermo, aldilà dei contenuti, segna proprio clamorosamente un cambia-
mento di scenario dell’informazione televisiva pubblica (in perfetta contem-
poranea, tra l’altro, con la scelta di Raiuno di affidare lo spazio che fu di
Biagi e di Battista a un addetto stampa del premier) che non si sa bene
nemmeno come definire. A volte le parole grosse sono sprecate, e vale la
pena di sprecarne ancora.
Del resto, un finale del genere era già un po’ tracciato nella fulminante
carriera dell’autore-conduttore-vicedirettore di Punto e a capo, già corri-
spondente della Rai da Bruxelles ad personam per il semestre di presidenza
italiana. Senza voler fare casi personali, ma solo per dovere di cronaca, è
importante ricordare che è lo stesso responsabile delle censure e della
cancellazione di un programma come Dodicesimo Round: questo per i
modi, francamente brutali e fino a ieri impensabili (la vicenda è ancora
oggetto di ricorsi all’Ordine dei giornalisti e di una indagine della Commis-
sione parlamentare di vigilanza), ma anche per i margini di libertà d
espressione (non è che nella nostra trasmissione d’interviste non fossero
rappresentate, e più che dignitosamente, le opinioni e le culture della
maggioranza del centrodestra: il punto è semplicemente che in tv non si
possono proprio più fare certe domande, anzi, tutte le domande che non
siano addomesticate a priori, persino se le si rivolge tendenziosamente da
destra). Certo, Punto e a capo si rivela perlomeno come titolo davvero
efficace: la svolta c’è, eccome. Altro che onda lunga di una deriva pericolosa
apertasi coi celebri casi Biagi e Santoro: siamo al passo dopo del bavaglio,
alla creazione in vitro di un nuovo embrione di giornalista-antigiornalista
nei laboratori pubblici della tv. Il cane da guardia alla rovescia, che invece di
mordere contro il potere abbaia contro chi osa voler continuare a stare
dalla parte del padrone vero dell’informazione, che è poi semplicemente il
pubblico, sono i lettori, i telespettatori, i cittadini. Tutti noi che lavoriamo
nel mondo dell’informazione e della comunicazione non possiamo accetta-
re passivamente questo cambiamento, come individui, come associazioni e
come istituzioni: non è mai tardi per accorgersene, anche se siamo i primi a
renderci conto di quanto siano tardive anche queste parole. Infine, trattan-
dosi di una mutazione genetica operata da una tv di Stato, ciò chiama in
campo responsabilità e autorità politiche molto precise, che sicuramente
non possono non sentire l’eco dei latrati del giornalismo all’incontrario.

Paolo Martini
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C’è odor di Tarantino
in questo pulp fumoso e niente male

IL FILM: Nicotina
GENOVA

AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Riposo

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Ray
15:30-18:30-21:30 (E 6,50)

SALA B Un bacio appassionato

375 posti 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 Private

150 posti 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Melinda e Melinda

350 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,00)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Eros
21:15 (E 5,50)

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Alexander

122 posti 15:40-19:00-22:20 (E 7,00)

SALA 2 Ray

122 posti 15:40-18:40-21:40 (E 7,00)

SALA 3 Alexander

113 posti 17:30-21:00 (E 7,00)

SALA 4 The Grudge

454 posti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00)

SALA 5 Shrek 2

113 posti 15:20-17:40 (E 7,00)

Ocean's Twelve
20:10-22:45 (E 7,00)

SALA 6 La foresta dei pugnali volanti

251 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,00)

SALA 7 Che pasticcio, Bridget Jones!

282 posti 16:15-18:45-21:15 (E 7,00)

SALA 8 Saw - L'Enigmista

178 posti 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,00)

SALA 9 Alla luce del sole

113 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 10 36

113 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

CITY

Tel. 0108690073

Nicotina
16:00-18:00-20:30-22:30 (E )

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Ladykillers
21:15 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Ferro3 - La casa vuota

400 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Closer

120 posti 17:45-20:15 (E 6,20)

Invaxon - Alieni in Liguria
15:30-22:30 (E 6,20)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Riposo

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Matrimoni e pregiudizi
20:30-22:30 (E 5,50)

Shrek 2
18:45 (E 5,50)

INSTABILE

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Spartan
20:30-22:30 (E 5,50)

Gli Incredibili - Una normale famiglia...
18:15 (E 5,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Quel giardino di aranci fatti in casa
21:00 (E )

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Riposo

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Riposo

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Gli Incredibili - Una normale famiglia...

280 posti 16:00 (E 5,00)

The Grudge
18:15-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala La foresta dei pugnali volanti

200 posti 15:30-17:30-20:15-22:30 (E 5,00)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Che pasticcio, Bridget Jones!
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50)

RITZ

piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Che pasticcio, Bridget Jones!
15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,71)

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Riposo

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Alla luce del sole

250 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Confidenze troppo intime
15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 MODUS Alexander

499 posti 17:15-21:00 (E 7,00)

SALA 1 Il mistero dei templari

143 posti 17:50 (E 7,00)

Tu la conosci Claudia?
20:30-22:45 (E 7,00)

SALA 2 Alexander

216 posti 18:15-22:00 (E 7,00)

SALA 3 36

143 posti 17:45-20:00-22:15 (E 7,00)

SALA 4 Christmas in love

143 posti 17:40 (E 7,00)

Ocean's Twelve
20:10-22:50 (E 7,00)

SALA 5 Nicotina

143 posti 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,00)

SALA 6 The Grudge

216 posti 18:00-20:20-22:40 (E 7,00)

SALA 7 La foresta dei pugnali volanti

216 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 9 Ray

216 posti 16:20-19:20-22:20 (E 7,00)

SALA 10 Alexander

216 posti 16:30-20:15 (E 7,00)

SALA 11 Saw - L'Enigmista

320 posti 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,00)

SALA 12 Che pasticcio, Bridget Jones!

320 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 13 Shrek 2

216 posti 16:05-18:10-20:15-22:20 (E 7,00)

SALA 14 Tutte le ex del mio ragazzo

143 posti 17:45-20:00-22:15 (E 7,00)

UNIVERSALE

via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 36

300 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16)

SALA 2 Alexander

525 posti 15:00-18:15-21:30 (E 5,16)

SALA 3 Shrek 2

600 posti 15:30 (E 5,16)

Saw - L'Enigmista
17:15-20:15-22:30 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Riposo

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Riposo

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Riposo

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Alexander

300 posti 15:45-19:00-22:10 (E 6,50)

SALA 2 La foresta dei pugnali volanti

200 posti 15:45-17:55-20:05-22:20 (E 6,50)

SALA 3 36

150 posti 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Riposo

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti De-Lovely
21:15 (E 3,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Riposo

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Riposo

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Riposo

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Riposo

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Riposo

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Alla luce del sole
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti La foresta dei pugnali volanti
15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Alexander

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 2 Che pasticcio, Bridget Jones!

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 3 Ray

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti 36
20:30-22:30 (E 4,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Lavorare con lentezza
15:30-22:30 (E 7,00)

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Alexander
18:00-21:30 (E )

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti La Niña Santa
20:00-22:15 (E 5,16)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti The corporation
17:15-21:30 (E 5,00)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187965761

308 posti Riposo

SAVONA
DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 La foresta dei pugnali volanti

184 posti 15:45-18:00-20:15-22:45 (E 7,00)

SALA 2 Che pasticcio, Bridget Jones!

448 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Shrek 2

181 posti 15:45-17:45 (E 7,00)

Birth - Io sono Sean
20:30-22:45 (E 7,00)

SALA 4 Ray
16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

SALA 5 Saw - L'Enigmista
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 6 Alexander
15:30-18:45-22:00 (E 7,00)

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Rosenstrasse
17:00-21:00 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti 2046
21:15 (E 3,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

448 posti Se mi lasci ti cancello
21:00 (E 3,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Riposo

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Riposo

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Invaxon - Alieni in Liguria
20:00-22:10 (E 5,50)

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti The Grudge
21:00 (E 4,00)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti The Grudge
20:30-22:30 (E 6,50)

Tutte le ex del mio ragazzo
commedia

Di Nick Hurran con Brittany
Murphy, Kathy Bates, Holly
Hunter

Con la musica di John Lennon
e due attrici di valore, nono-
stante la discutibile
“traduzione” del titolo Little
black box, c’era da aspettarsi di
meglio da una commedia che
parla di televisione diretta da
uno che la televisione l’ha fatta
per anni. Invece, oscillando fra
la commedia romantica e la
“riflessione” morale, questa
pellicola tende a rimanere in
superficie e ad abbozzare dei
ragionamenti di cui però non
si capisce la conclusione. Co-
munque alcuni dialoghi, oltre
alla musica, restano pregevoli.
Così così.

La foresta dei pugnali volan-
ti

wuxiapian
Di Zhang Yimou con
Takeshi Kaneshiro, Ziyi
Zhang, Andy Lau

I pugnali volano, le vesti danza-
no, i corpi scivolano vertical-
mente sui bambù e la foresta
tutto intorno mette in scena i
suoi colori d’autunno. Sull’on-
da di Hero Zhang Yimou tor-
na a vestire in costume i suoi
spadaccini ballerini e ci regala
un altro wuxiapian pittorico e
romantico, epico ed esagerato,
in un luogo e un tempo in cui
un'alleanza ribelle della Cina
alto medievale si frapponeva
alle milizie imperiali sullo stile
di un Robin Hood ante litte-
ram. Un film consigliato a chi
ha apprezzato Hero.

Principe azzurro cercasi
commedia

Di Garry Marshall con Anne
Hathaway

Sequel di “pretty princess”: fa-
vola sull’amore, qualche gag
(poco divertente), molte gaf-
fes in stile Bridget Jones, buo-
nismo a palate e a buon prez-
zo, come la verdura vecchia ai
mercati generali. Il tutto fa da
farcitura ad una trama sceneg-
giata come un serial per adole-
scenti: giovane principessina
con la testa fra le nuvole non
può sedere sul trono se prima
non trova marito, allora scatta
la caccia al fortunato, guai e
ostacoli si frapporranno alla
felicità del regno, canzoni e
amore l’accompagneranno, e
infine il bene e l’amore trionfe-
ranno.

Fumare fa male, uccide, lo dicono le statistiche. E lo
dicono e lo ripetono anche i due gangster Nene e
Tomson, in un interminabile seppur frammentato
dialogo di Nicotina di Hugo Rodriguez. Dialogo che fa il
verso all’ormai famoso «sai come chiamano un quarto
di libbra con formaggio a Parigi?» di Pulp Fiction e che
cresce in parallelo all’azione, creando una costola di
black comedy in un intreccio noir e d’azione.
Tarantineggiando qua e là, Rodriguez e i suoi gangster
messicani - con in testa il giovane talento Diego Luna
nella parte di un genio dell’informatica imbranato - ci
trascinano in una notte di eccessi grotteschi e trovate
comico-pulp, andando a creare un film non spiacevole
anche se troppo “fumoso”.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo
CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Domani ore 20.30Così fan tutte di Lorenzo Dal Ponte,
musiche di Mozart, allestimento Teatro alla Scala, diretto-
re Tomas Netopil, regia Michael Hampe, riposi:
22-24-27-31 gennaio

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30Il Trionfo dell'Amore con Ugo Pagliai,
Paola Gassman, Mascia Musy, regia di Luca De Fusco,
sono aperte le vendite e prenotazioni orario casse

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Sabato ore 18.00Incontro su: Nasi animali e animati
letture di Dario manera, a seguire La Notte dei Nasi No
Stop ore 23.00, nel foyer del teatro

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Sabato ore 16.00I tre nasoni con i burattini di Emanule
Luzzati e Bruno Cereseto, con la Compagnia del Teatro
della Tosse

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 21.00Il naso di Gogol' di Tonino Conte

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Sabato ore 21.00L'albero del deserto di e con Antonio
Panella

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 11.00Galois regia Marco Sciaccaluga, info calen-
dario delle repliche: 010/5342300

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Domani ore 21.00Tango Argentino con la Compagnia di
Pasquale Bloise, domenica ore 17.00

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore 21.00Alice.Una meraviglia di paese con Lella
Costa, regia di Giorgio Gallione

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo
POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00Edipo.com di e con Giole Dix

Per ricevere le notizie de l’Unità sul tuo telefonino,
manda un SMS al 482501 e scrivi: unita si

sarai aggiornato in tempo reale sui fatti più importanti della giornata

Ora anche per i clienti Vodafone!

per disattivare, manda un SMS al 482501 e scrivi unita no
info su operatori e costi SMS (max 16 cent) su www.unita.it

Cinema

1 giovedì 27 gennaio 2005Genova e Liguria cinema e teatri



teatri
Torino 

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
Oggi ore 21.00L'istruttoria con la compagnia Piccolo Teatro Comico

ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
riposo

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 20.45Napoli milionaria di Eduardo de Filippo, Con Luca De Filippo e
Mariangela D'Abbraccio

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
riposo

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
riposo

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 20.45La donna del mare con Elisabetta Pozzi, Antonio Zanoletti,
Graziano Piazza, Martino D'Amico, regia di Mauro Avogadro

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
Oggi ore 21.00Sono cose che capitano di e con Ficarra e Picone

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00Singles con Alexia Murray, Nick Nicolosi, Massimiliano Vado

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
riposo

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
Domani ore 21.00CDR Lazio Balletto

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 21.00Lo zio (Der Onkel) di Franco Branciaroli, con Franco Branciaro-
li, Ivana Monti, Debora Caprioglio, regia di Claudio Longhi

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 20.45Danza perpetua con Maria Augusta Balla, Fulvia Romeo,
Michele Guaraldo, regia Mauro Piombo

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
riposo

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Oggi ore 15.00Patrilineare un racconto di e con Enrico Fink, musiche tradizio-

nali ebraiche eklezmer eseguite dal Quartetto Lokshen in occassione del
Giorno della Memoria, riservato alle scuole

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 20.30Moni Ovadia recital per il Giorno della Memoria

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore 11.30La violenza - La giustizia progetto di Bob Marchese e Fiorenza
Brogi presso la Cavallerizza Reale

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore 20.45Dove il cielo va a finire Di Piergiorgio Paterlini,
con Gianluca Ferrato presso la Cavallerizza Reale

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Domani ore 16.30Giovanni Livigno regia di Maria Maglietta, testo e con
Roberto Anglisani

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Oggi ore 20.30Orchestra Sinfonica della Rai direttore Gianandrea Noseda
presso l'Auditorium del Lingotto

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
riposo

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
Oggi ore 15.30Apra bene la bocca con Guido Ruffa, Carlotta Iossetti, Andrea
Beltramo,
regia di Andrea Dosio

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Domani ore 21.00'N difet sol di Oscar Barile, con il Piccolo Teatro di Sinio

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo

VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211

riposo

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
riposo

S. Mauro torinese 
GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

Settimo torinese 
PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
Oggi ore 21.00Così è se vi pare di Luigi Pirandello, con la Compagnia La
bizzarria

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Shrek 2
15:45-18:00 (E 6,50)

Nicotina
20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 200 Il mistero dei templari
20:00-22:30 (E 6,50)

Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:30-17:50 (E 6,50)

SALA 400 Alexander
15:30-18:30-21:45 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
17:00-19:00-21:00 (E 4,15)

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Via del Corso

120 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Birth - Io sono Sean

130 posti 20:10-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Che pasticcio, Bridget Jones!

472 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

SALA 2 The Grudge

208 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Tu la conosci Claudia?

154 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Che pasticcio, Bridget Jones!

437 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Saw - L'Enigmista

219 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
16:30-18:30 (E 6,50)

Confidenze troppo intime
20:00-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Tu la conosci Claudia?

117 posti 20:20-22:30 (E 4,00)

Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:10-17:40 (E 4,00)

SALA 2 Saw - L'Enigmista

117 posti 15:10-17:30-20:10-22:30 (E 4,00)

SALA 3 Che pasticcio, Bridget Jones!

127 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 4 Alexander

127 posti 15:00-18:30-22:00 (E 4,00)

SALA 5 Shrek 2

227 posti 15:00-17:20 (E 3,50)

Il Fantasma dell'Opera
20:10-22:50 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Saw - L'Enigmista
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Alexander

295 posti 15:15-18:30-21:50 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE Alla luce del sole

149 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU Che pasticcio, Bridget Jones!

220 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

GRANDE La foresta dei pugnali volanti

450 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

ROSSO Un bacio appassionato

220 posti 15:25-17:40-20:00-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Ferro3 - La casa vuota
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 La sposa turca

120 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Saw - L'Enigmista
20:45-22:40 (E 6,50)

Amen
18:00 (E 6,50)

Sala Groucho Alexander
15:15-21:50 (E 6,50)

Sala Harpo Alla luce del sole
15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,50)

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 36

754 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

SALA 2 Alexander

237 posti 14:30-17:50-21:15 (E 4,00)

SALA 3 Che pasticcio, Bridget Jones!

148 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

SALA 4 Tu la conosci Claudia?

141 posti 16:30-18:30-20:30 (E 4,00)

The Grudge
14:30-22:30 (E 4,00)

SALA 5 Shrek 2

132 posti 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Spartan
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 La foresta dei pugnali volanti

480 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Melinda e Melinda

149 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala 3 Interstella5555

149 posti 23:00 (E 5,20)

Malice@Doll
16:30-18:15 (E 5,20)

La Principessa Mononoke
20:30 (E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Alexander

262 posti 15:00-18:30-22:00 (E 7,00)

SALA 2 La foresta dei pugnali volanti

201 posti 15:25-17:45-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 3 The Grudge

124 posti 14:20-16:25-18:25-20:35-22:40 (E 7,00)

SALA 4 Saw - L'Enigmista

132 posti 15:30-17:50-20:05-22:20 (E 7,00)

SALA 5 Che pasticcio, Bridget Jones!

160 posti 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 7,00)

SALA 6 Shrek 2

160 posti 14:25-16:20-18:15 (E 7,00)

Tu la conosci Claudia?
20:10-22:25 (E 7,00)

SALA 7 36

132 posti 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 7,00)

SALA 8 Ray

124 posti 16:00-19:05-22:10 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Closer
15:45-18:00-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Nicotina
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Tu la conosci Claudia?

300 posti 20:20-22:35 (E 6,70)

SALA VALENTINO 2 Le conseguenze dell'amore

300 posti 20:10-22:30 (E 6,70)

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Che pasticcio, Bridget Jones!
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Il mistero dei templari
14:45-17:20-20:05-22:30 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 The Grudge

141 posti 15:10-17:35-20:05-22:30 (E 7,50)

SALA 2 Ray

141 posti 16:00-19:10-22:15 (E 7,50)

SALA 3 Shrek 2

137 posti 15:15-17:40-20:10 (E 7,50)

Ocean's Twelve
22:30 (E 7,50)

SALA 4 36

140 posti 15:00-17:20-19:55-22:30 (E 7,50)

SALA 5 Saw - L'Enigmista

280 posti 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,50)

SALA 6 Alexander

702 posti 15:00-18:30-22:00 (E 7,50)

SALA 7 Alexander

280 posti 15:20-18:50-22:20 (E 7,30)

SALA 8 Che pasticcio, Bridget Jones!

141 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,50)

SALA 9 Christmas in love

137 posti 14:50-20:00 (E 7,50)

Nicotina
17:30-22:40 (E 7,50)

SALA 10 La foresta dei pugnali volanti
15:00-17:25-19:55-22:30 (E 7,50)

SALA 11 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:00 (E 7,50)

Il mistero dei templari
17:35-20:10 (E 7,50)

Tu la conosci Claudia?
22:50 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Rosenstrasse
21:00 (E 3,50)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Shrek 2

640 posti 15:20-17:35 (E 6,20)

Neverland - un sogno per la vita
21:30 (E 6,20)

SALA 2 36

430 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 3 Alexander

430 posti 15:00-18:20-21:40 (E 6,20)

SALA 4 Principe Azzurro cercasi

149 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 5 The Grudge

100 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Private
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Un bacio appassionato
15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Alla luce del sole
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Ray
14:30-17:30-20:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti La macchia umana
18:30-21:15 (E 6,50)

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Il mistero dei templari
21:15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

Sala Mazda Alexander

544 posti 18:10-21:40 (E 7,20)

sala 1 La foresta dei pugnali volanti

411 posti 16:50-19:30-22:20 (E 7,20)

sala 2 Saw - L'Enigmista

411 posti 14:45-17:10-19:40-22:10 (E 7,20)

sala 3 Che pasticcio, Bridget Jones!

307 posti 15:35-17:50-20:10-22:30 (E 7,20)

sala 4 Shrek 2

144 posti 15:25-17:40-19:50-22:00 (E 7,20)

sala 5 Principe Azzurro cercasi

144 posti 16:20-19:00-21:45 (E 7,20)

sala 7 Ray

246 posti 15:10-18:30-21:50 (E 7,20)

sala 8 Ocean's Twelve

124 posti 14:50-20:00 (E 7,20)

Tu la conosci Claudia?
17:35-22:45 (E 7,20)

sala 9 The Grudge

124 posti 16:10-18:20-20:40-23:00 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti 2046
21:15 (E 5,50)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Lavorare con lentezza
21:15 (E )

CHIVASSO

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Riposo

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Riposo

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

COLLEGNO

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

149 posti

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Riposo

CUORGNÈ

MARGHERITA

via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125425084

368 posti Riposo

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Non ti muovere
21:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Confidenze troppo intime
21:15 (E )

UGC Cinè Citè 45

SALA 1 Alexander
16:55-20:45 (E 6,20)

SALA 2 Ocean's Twelve
15:35-17:55-20:15-22:35 (E 6,20)

SALA 3 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
16:00-18:15 (E 6,20)

Il mistero dei templari
20:30-22:55 (E 6,20)

SALA 4 Saw - L'Enigmista
16:25-18:25-20:30-22:35 (E 6,20)

SALA 5 The Grudge
16:25-18:30-20:45-22:50 (E 6,20)

SALA 6 Private
16:25-18:30-20:30 (E 6,20)

Un bacio appassionato
22:30 (E 6,20)

SALA 7 Alexander
15:35-18:50-22:10 (E 6,20)

SALA 8 Ray
17:00-20:00-22:50 (E 6,20)

SALA 9 Che pasticcio, Bridget Jones!
16:00-18:15-20:35-22:45 (E 6,20)

SALA 10 Nicotina
16:50-18:50-20:50-22:50 (E 6,20)

SALA 11 La foresta dei pugnali volanti
15:35-17:50-20:10-22:25 (E 6,20)

SALA 12 Tu la conosci Claudia?
16:00-18:10-20:25-22:45 (E 6,20)

SALA 13 Tutte le ex del mio ragazzo
15:55-18:00-20:25-22:35 (E 6,20)

SALA 14 Shrek 2
16:05-18:10-20:15 (E 6,20)

Christmas in love
22:25 (E 6,20)

SALA 15 36
16:00-18:15-20:25-22:45 (E 6,20)

SALA 16 Alla luce del sole
16:50-18:50-20:45-22:50 (E 6,20)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE
Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088
SALA 1 Ray
270 posti 21:30 (E 6,50)

SALA 2 Il Fantasma dell'Opera
160 posti 21:15 (E 6,50)
SALA 3 Alexander

21:30 (E 6,50)
SALA 4 Che pasticcio, Bridget Jones!

20:15-22:30 (E 6,50)

PINEROLO
HOLLYWOOD
via Nazionale, 73 Tel. 0121201142
560 posti Riposo

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905
Sala Cinquecento Riposo

494 posti
Sala Duecento Riposo
188 posti

RITZ
via Luciano, 11 Tel. 0121374957
234 posti CINEFORUM

20:45 (E 5,50)

RIVOLI
BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo
DON BOSCO DIGITAL
corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo
SAN MAURO TORINESE
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Che pasticcio, Bridget Jones!
21:10 (E 6,20)

SESTRIERE
FRAITEVE
piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338
530 posti Shrek 2

21:15 (E 6,70)
SAYONARA
via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974
297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE
PETRARCA MULTISALA
via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Riposo
320 posti
SALA 2 Saw - L'Enigmista

178 posti 21:30 (E )
SALA 3 Closer
104 posti 21:20 (E )
SUSA
CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686
563 posti Riposo

TORRE PELLICE
TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Le conseguenze dell'amore
21:15 (E 5,00)

VALPERGA
AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122
SALA 1 Riposo
416 posti

SALA 2 Riposo
225 posti
VENARIA REALE
SUPERCINEMA
piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406
SALA 1 Alexander
378 posti 21:00 (E 6,00)

SALA 2 Che pasticcio, Bridget Jones!
213 posti 21:00 (E 6,00)
SALA 3 Saw - L'Enigmista

104 posti 21:00 (E 6,00)
VILLAR PEROSA
NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096
276 posti Riposo
VILLASTELLONE
JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034
178 posti Dopo mezzanotte

21:00 (E 5,20)

VINOVO
AUDITORIUM
via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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